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C O R H I E R E  D E I  P I C C O L I

BACCOITI BELLA 8UERRA

// buonumore 
de! fante

Non crediate radazzi che le fucilate, 
le cannonate c la vita orribile 
condotta in trincea togliessero al 

fante l'abituale buonumore : tutt’al-
trol Ed era forse questa schietta, na­
turale allegria che rendeva ai combat­
tenti sopportabile un’esistenza la qua- 
le avrebbe fatto impazzire fin'anche una 
statua di bronzo.

Gli aneddoti che vi andrò narrando 
M>no assolutamente veri, e  ancora una 
volta servono a dimostrare la bontà sa­
na della gloriosi stirpe italica.

Ouando il mio Reggimento (20» Fan­
teria, Brigata Brescia) era ancora, nel 
giugno del 19 15 , sulla riva destra del- 
l’ Fsonzo. nei pressi di Gradisca, le no­
stre linee passavano sul greto del fiu­
me. Di là presto i fanti .si sarebbero 
mossi alla conquista del terrìhile Carso 
che ora li fronteggiava. Il nemico tor- 
mentava continuamente le trincee ita­
liane con le sue poderose artiglierie, ep­
pure i fanti non se ne davano per in­
tesi ! ^

L'n caporale aveva catturata ehi sa 
come una caprettina, 9 le sue maggiori 
preoccupazioni erano per lei. Altri tro­
varono un vecchio cane di Terranova e 
si fecero subito un dovere d ’imporgli il 
nome di Isonzo, battezzandolo con le
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Natale di Roma
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... v id e  un g i o r n o  n % t t r g t i  v i c M $ s i m o  

u n  p o v t r o  c o n i g l i o  r a n d a g io . . .

acque de! ceruleo fiume. Il sergente Pa­
sini vide un giorno passargli vicinissi­
mo, fuori dalla trincea, un povero co­
niglio randagio, e allora gli sparò con­
tro, osservando ;

— Quello è di certo austriaco. Si so­
migliano I

0

•\glì avamposti, nei ricoveri scavati 
^oprio  sulla riva, era pericoloso e proi- 
buissimo sporgersi. Tutto dò  incorag­
giava incredibilmente, fra coloro che 
non erano in servizio di vedetta, lo svi­
luppo del gioco a  carte, malgrado la 
mitraglia sfiorasse il ,>a-agefto. '

•Sotto raffiche di pallottole fu visto un 
tante gustarsi imperturbabile la lettura 
del Cuore di Edmondo De .Amicis. Al­
tri avevano pescato chi sa dove libri te- 
deschi, e  stavano assorti ore ed w e  nel­
la speranza di_ capir qualche cosa dai 
caratteri gotici, indecifrabili. Finivano 
poi coi sentenziare :

Bestie d’austriaci ! Non sanno seri, 
vere manco lo stampalo!

Il fante Oliverio,
'Ul t r amont o ,  si f i
buttava arditamen. .
t«' in avanti a co- . ' '

W f ’mpre, questa fine di A p rile  
^  r i  r iporta  la festa del natalizio  
d i Hoinai quest'anno, i l  i8  .ip r ite  
iiinece che i l  21. per non  fa rlo  
co in c id ere  con  tu Pasqua.

Rom a è nata dunque in  un mal- 
lin o  d i .Aprile. C h i è slato a R o ­
ma in questo stagione conosce la 
bellezza d i quel paese e d i quel 
cie lo , l'n a  luce pura, trasparen­
te, perfe lla , aiw oige le n itide  m ali 
dei c o ll i ,  le om brella  sem preverd i 
dei p in i, e i l  b ionda fium e che v i 
scorre in  «lezzo . .S'e da un luogo  
elevato spingete l 'o c ch io  p iù  lon ­
tano v i sì apre d inanzi una vista 
onduialu d i campagnii, tutta fre ­
sca d i messi nascenti e d i p ra ti in 
fiore, .ipursa d i cascina li e d i ro ­
vine, e che si Mende s ino  alla ca­
tena cilestrina  dei m on ti .Albani.

Cosi d o lce  e sfolgorarile rideva  
i l  sole anche quel g io rn o  in  cu i. 
un p o ' p e r  ra g ion i d i m ercato, 
un p o ' per ra g ion i d i difesa, i 
co lo n i la tin i d e l Pa ìa lin o  e delle 
allure c ircos ta n ti decisero  d i co - 
slruir.si una cUlà. N on  im m agina­
tevi una ce rim on ia  m o lto  b rilla n ­
te, co n  m usiche, bandiere, parate 
grandiose, fo lle  acciw nanli. E ra­
no in  lutto^poche cen lìn a ia  d i po ­
v e ri p iis loh , sa liti da i lo ro  v il­
laggi recando r<m i e fe .iton i fio ­
r it i,  c ib i e bevande p e r la  festa, 
agresti s trum enti d i canne, l 'n a  
rozza ara im provvisata  era eret­
ta n e l mezzo d i un gran campo.

L i .  c ircon d a lo  dagli a iir i sacer­
doti, l'augure co m in c iò  c o l  con ­
sacrare i l  sito della  futura Rom a, 
determ im m do quale doveva esse­
re, in  bo.se a g li ausp ici, i l  tra c­
c ia to  del * lem plum  » ,  ossia delio  
spurio quadrato che avrebbe co- 
M itu ito  i l  cen tro  della  c ittà . Su­
b ito dopo, un aratro d i bronzo, 
trascina lo da un la ro  aggiogato a 
una pioiienc-o, segnò lu tto  in to rn o , 
con  un solco, i l  trriccia io . La ce­
rim on ia  era fin ita . G ravi e len ti 
ca lili, com e dovevano e.ssere i 
can ti d i quelle  gen ti use a una 
oscura v ita  e a dure fa tiche , si 
levarono nella trasparenza del 
m attino lum ino.w , svegliando g li 
ech i delie  selve c ircos ta n ti. R o ­
ma era nata.

Lontano è quel g io rn o . P iogge, 
cataclism i, stagioni, m ille n n i si 
sono avvicendati da a llora  in  quel 
p u n to ; l ’azione d e ll'u om o  e l'a z io ­
ne del tem po hanno seppellito  
quella  treKcin, o ccu lta lo  quel sol­
co. Eppure, anche inv is ib ile , il 
solco, t l  € lem plum  » ,  en tro  i l  qua­
le é stata seminata Rom a è anco­
ra aperto, e i l  gen io  ita liano, r i ­
vendicato dal D uce , lo  fio risce  d i 
nuove opere e d i 'n u o v e  con qu i- 
sle. Sa lu liam olo, nella  prim avera  
che feconda ogn i so lco  della  n o ­
stra cara terra, i l  r ico rd o  d i quel 
g io rn o , la m e « io r f «  d i quei co lp o  
d i aratro da cu i ò uscita tanta 
grcuidezza e tanta c iv iltà !

f a  v i s t o  un fa n t e  gustarsi imperturiabilt 
l e  Ie t ta r c i d e l  *  C u o r e  »...

gliere ciliegie mature sotto gli occhi 
deHe vedette austriache, osservando con 
comico rammarico ;

—  Gliele mangiamo tutte ! Poveri dia­
voli, non 1«  proveranno!

In un pomeriggio, un intero plotone 
'i  naeciò a  fare il bagno entro un cana­
le, e  [Movvero allora intorno ai fanti nu­
merose pallottole.

R  piombo, nell'acqua, va a  fondo 
e non colpisce! —  gridavano intanto lo­
ro, ridendo e sciacquando.

Qualcuno aveva trovato un sistema 
piu sicuro. Faceva il bagno per sezioni ; 
un giorno alle braccia, un gitano al tor- 
«> € cosi via, servendo.si come catinelle 
di due enormi cartocci di skrabneìls au. 
«Iliaci.

proposito di .^krapnells, uno di que­
sti fece cadere, sul mezzogiorno, una 
pioggia di pallette sulla trincea dove un 
gruppo di amici slava devotamente Tac­
i t o  intorno a un fiasco di vino di 
1  filanti. L n ufficiale chiese, trepidando 
•se c era stato qualche guaio, e il ca­
porale Zannin gli rispose imperterrito e 
con comica premura :

No, no, signdr tenente! Il fiasco è
sano !

.Altre volte, quando giungeva in trin­
cea il rancio caldo e  ristoratore, qual­
cuno alzava la fumante gavetta verso 
g ii austriaci, gridando ;

—  Sentite che odore! Volete favorire?

- K ctimmentava ; — .Ade.sso se ne ven­
gono lutti di qua!

Quando fummo sulle prime pendili 
del Carso, e, dopo i primi furiosi coni-

c
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retta a un prigioniero, accompagnava 
il gesto con un :

Punta, canaglia! —  Per aggiunge­
re subito : —  Poveraccio, fa  compas- 
-sione!

I fanti avevano finito colTurbanizza- 
re le trincee. Infatti nei camminamenti, 
trasformali dalla loro fantasìa in ele­
gantissimi spaziosi viali, era dato di 
trovare delle tabelle indicatrici con su 
stampigliato : n Via delle bombe i>, «  Via 
deU’avanzata ». » Corso della Vittoria », 
oppure faceva bella mo.sfra di sé un car­
tellone cosi concepito ;

Grande Albergo del Carso 
San Michele - Cima 4 

Poca spesa - Servizio abbondante 
Son si assicura la permanenza 

In un passaggio obbligalo, che gli 
austriaci bombardavano continuamente, 
quelle birbe avevano rizztita una tabella 
cor questa dicitura :

Fermata soppressa!
Via libera ai proiettili di ogni caiièro.'
E qualcuno commentava ;
—  Bist^nava scrivere in tedesco! Che 

cosa volete che sappiano d ’italiano j 
" marmittoni >1 austriaci ?

(I l fante chiamava <i marmittoni »  le 
granate.)

Non mancavano i poeti che si eserci­
tavano in versi zof^icanti :

E ' Gradisca la città 
dai nome che i'alletta, 
mâ  però tu passi in fretta, 
chi altrimenti resti làl

Et

Per ultimo, sentite questa. In una 
mattinata di calma, alcuni soldati bolo­
gnesi decisero di fare una 
scollacciata di tortellini, la 
tradiziimale minestra del-

e>

— ... /I p a s c o  i  s a n o !

— F a m a ,  c a n a g l ia . '. . ,

la città turrita. Que-ii tortellini, cuci­
nati che furono in seconda linea dal 
cuoco dei battaglione, lui pure petronia­
no, vennero trasportati in trincea e ac­
colti con gli onori dovuti. La ghiotta 
comitiva si era cosi accinta al pasto 
eccezionale, quando improvvisamente gli 
austriaci incominciarono un noiosissimo 
ed insistente tiro a .chrapneìls.

-Allora temerariamente, a costo della 
i commensali si rizzò in
piedi, gridando aH’indirizzo del trin- 
cerone nemico : ^
. Fatela finita! Vogiiamo mangiare 
I tortellini in pace !

Ouasi gii austriaci avessero compreso 
1' fuoco cessò d’inca*to ffa le matte ri- 
tóte dei commensali, soddisfatti che di 
monte all’ importanza di una tortelline- 
sca scorpacciata perfino il nemico aiie- 
nsse prontamente al loro desiderio di 
quiete.

❖
Di-questo passo, sullq china degli epi­

sodi non ci sarebbe da finir più. 1 fanti 
ne combinavano sempre qualcuna delle 
loro con una serenità, un coraggio, una 
semplicità che sbalordivano.

Da questa loro sana allegria sboccia­
vano poi, nei momenti terribili della 
battaglia, le rose più belle deU'eroisino.

A N D R E A  BAOINI

battimenti del luglio 19 15 , facemmo re­
tale di prigionieri, voile il caso che un , 
giorno rimanessimo senza rancio. I 1
fanti sentenziarono ridendo : __ Non '
conviene far prigionieri. Ci leccan tulli 
le marmitte !

Però, il soldato italiano, verso i ne­
mici catturati, era veramente gentile 
e generoso. Egli si preoccupeva di sfa­
marli, dì dissetarli, di dar loro financu ' 
da fumare. Qualcuno, porgendo la siga- 1

Ovunque 
L. 7 . u 

scatola
I n s i s t e t e  p e r "

le  P i l lo l e
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T  A  L  I A
B E  L. L  A La Basilica di San Francesco

Assisi, la graziosa pittoresca città 
■ tie vide nascere U Poverello, gia- 

■ ce ai piedi del monte Subaslo e 
appare dà lomauo al viaggiatore col 
rô êo mucchio delle sue casette, 11 pro­
filo del suo castellone nel quale riiii- 
peintore Federii'O II visse Joiiciullo, 
e la gran mole -del suo convento.

11 convento si spinge innanzi a tutte 
le case, quasi ad unnunciarsi per pri­
mo. come la prora di una nave. Dai 
rullivi è de4iomlnato iniaiti sperone, o 
calcio, e di 11 si gode lo stupendo pa­
norama della vallala umbra.

Le mea beala valle spolelana come 
la cliiamù Frtincesco che, di su

IL CANE
I  E

L'ASINO'

C'era una volta in India un mercan­
te. il quale aveva un caiw e un 

a-iino. Egoista e cattivo, non si curava 
mai delle povere be.stie e spesso si scor­
dava anche di dar loro oa mangiare. 
L'na notte, mentre egli dormiva profon­
damente, il cane e  l ’asino sentirono dei 
passi avvicinarsi nell’ombra.

— Sono i ladri t —  fece l'asino. —  
Perchè non abbai? Sveglia il padrone 1 

— .\mico. rispose il cane, —  fare­
sti meglio a occuparli dei fatti tuoi. 11 
padrone da molto tempo non ha fastidi, 
vive felice e  bealo, e di noi due non si 
dà mai pensiero. Se non ci sono pericoli 
in vista, i padroni si preoccupano poco 
dei loro servitori !

— Tu certamente però sei un cattivo 
servitore, se non soccorri il tuo signore 
in un momento cattivo. Fa' come vuoi. 
Ma se non abbai tu, raglierò io e darò 
ic l’allarme !

E cosi dicendo l’asino mandò un ra­
glio formidabile. Tanto formidabile che 
r  ladri, spaventati, se la diedero a gam­
be. II padrone, destato a ll’improvviso, 
scese in cwtìle e, non vedendo nessuno, 
furibondo, diede al malcapitato somaro 
una scarica di legnate.

— Hai visto? —  sentenziò il cane. —  
L'n'altra volta imparerai a non immi­
schiarti delle faccende altrui e a non 
perdere il fiato per chi non lo merita.

e dì giù, m ille volte la percorse, bef­
falo prima, seguito poi da quelle gen­
ti ignare, rozze ma tutte pronte all'a­
more di Dio.

P iù In basso, nella pianura, e preci­
samente vicino alla stazione ferrovia­
ria. c"è la Porziuncola, dove S «n  Fran­
cesco morì. E ' una grande, bella e  ric­
ca Chlesona. Ai tempi del Stinto dove­
va essere poco più che un orato-rio, 
perduto nel gran bosco dhe tutto* vesti­
va la regione.

Il corpo del Poverello fu poi recato 
quassù e deposto in una tomba sca­
vata nella roccia viva,

.Rimase dimenticato per secoli e fu 
scoperto solamente nel 1818 dall archi- 
tétto assisano Drizzi.

La tomba è ora racchiusa nella ma­
gnifica solenne chiesa detta totlerra- 
nea, ove tutto invita alla preghiera, a l­
la compunzione, aU’ammirazione.

Sopr'essa sorgono le due bosiliche. 
che ne formano poi ima sola, e  il con-

Tante teste, tanti pareri
Le vacanze di Pasqua son tornate 

• in queirasilo dove, in vaste stanze, 
stanno, in attesa d’e.sser richiamate, 
pazientemente tutte le vacanze; 
e parlan del passato e del futuro 
quando non sono assorte in sonno duro.

■Alla porta piechiaron con le nocche 
le vacanze pasquali, e, insicm con loro, 
il grato olezzo delle violaciocche 
entrò. Le accolse un animalo coro 
di saluti, e dì fervide domande 
chè la curiosità, là dentro, è grande.

- * Bella è la neve? Il ceppo brucia bene? > 
chiesero le vacanze natalizie.
- < Son di balocchi le vetrine piene?
Dateci, presto, l’ultime notizie 
dei ragazzi, di quei simpaticoni 
ai quali abbiamo fatto ì nostri doni! >

E le nuove arrivale: - < .\bbiam veduto,
- risposero. - bei cieli di ridente 
azzurro pinti e il morbido velluto, 
verde dell’erbe nuove, e fior; ma niente 
neve, ma niente ceppo! Ed i balocchi 
c’eran sì, ma sciupati, ed anche in tocchi! > 

Presero la parola le vacanze 
di carnevale: - < Siete troppo anziane, 
sorelle di Xntal! Le ricordanze 
dei vostri giorni sono ormai lontane!
Noi siamo più recenti. Ed i giulivi 
nostri ricordi son più freschi e vivi.

€ Su. colleghe pasquali, raccontate!
Come vanno le cose? Ci son tante 
maschere in giro?> Ma le interrogate 
non compresero nulla e delle piante 
ripresero a parlar, che i bei ricami 
portavano dei fiori sopra i rami.

- < Portan frutti sui rami, e non corolle,
- gridaron le vacanze estive, arcigne, - 
e pe.sche. e pere, e fichi dalla molle 
polpa e dell’uva le morate pigne!
Se avete visto il fiore e non il fratto, 
gli occhi avete coperti di prosciutto!»

- «No! I fiori! » - «Che! La neve! » - «Niente affatto!* 
Le maschere! » - « No! Pere. pomi, noci! »
E un tal litigio scatenossi a un tratto 
nel cheto asii. che, quelle irose voci, 
quello stridulo intreccio di parole 
empiron d'echi le riaperte scuole.

TURNO

vento Incominciato da frate Elia, di­
scepolo del Santo, nel 1827, su disegno 
di Ixipo e di Baccio Politeli!. Nel con­
vento ci sono ancora molti frati che 
guidano e forniscono di ragguagli il 
visitatore.

La basilica, divisa in superiore e 
inferiore, fu incominciate nel 1828 dal­
lo stesso frate E lia: e possiede prezio­
sissimi altreschi di Citiiabue, di Gioi­
to e  di Giunta Pisano, Nella bnsilica 
Inferiore, ricchissima pure di affreschi, 
«'ammira, fra le altre, la cappella di 
Santa Caterina, la  pia discepola del 
Poverello, che riposa anch'ella In .As­
sisi, poco .lontana.

il\ leoni

trteATTO
IL TOPO

Una volta in India, sul monte Ar- 
budasikhara, viveva un leone. Un 

giorno, mentre dormiva a ll’entrata del­
la sua tana, fu destato da un topolino, 
che gli rosicchiava l ’orlo della criniera 
fulva. Adirato, si levò, ruggendo terri- 
bilmevite, e il topolino fuggi ratto come 
il baleno nel suo buco. Non potendo 
raggiungerlo là dentro, il leone errò nel­
la foresta finché trovò un gatto selva­
tico, molto affamato. Gli disse :

Vieni con me. ti nutrirò io. Pur- 
ohè tu riesca a prendermi un certo sor­
cio che si è permesso di rosicchiarmi 
l'orlo della criniera.

Sentendo l ’odore del gatto, il Topolino 
non osava più uscire dal suo buco e co­
minciò a patire una fame atroce. Non 
potendone più, una sera sì arrischiò a 
venir fuori, ma d'un balzo il felino gli 
fu sopra e  lo divorò in un boccone.

Dopo ciò il leone non si curò più di 
nutrire il gatto e  non gli fece più parte 
della sua preda giornaliera. E al felino 
non restò che tornar nel bosco e procu­
rarsi da sè quel magro cibo che g li riu­
sciva.

Così capita a coloro che servono i 
prepotenti : perchè il giorno che questi 
non hanno più bisogno di loro, U cac­
ciano via e  li ripagano solamente di in­
gratitudine. FABUUA
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Le figliuole del Re Pollacca È
J

C 'era una volta un Re, che aveva 
tre tìgiiuole, tutte e ire furbe. 
Però l.i più piccola era la più

furba.
.-\vevano l ’abitudine di andare a ri.'ive- 

gliare il padre per dargli il buon giorno 
con un bel bacio di augurio.

l 'i la  matiina lo trovarono tutto pian- 
gente,

—  Padre che cosa vi è accaduto ? — 
domandarono le ragazze.

_ — Sono disperato. Il Re Zuccone mi 
dichiara la guerra, ed io non ho sol­
dati. Gli ho fatto la proposta di man­
dargli un guerriero come campione, ma 
nessuno si è  presentalo. Il termine sca­
de tra pochi giorni, ed egli invaderà il 
nostro regno.

Allora la maggiore delle figlie disse.
I..isviiiie fare a me, babbo. Vado io, 

Nfa a che cosa vuoi essere buona, 
tu? Non vorrai già batterti con un guer­
riero come quelli che può mettere in liz­
za il Re Zuccone?

— Lasciale fare a me.

(Questo sì che deve essere un giier- • 
riero! —■ dissero fra loro gli uomini del 
Re. lì lo invitarono alla corte,

11 Re quando lo vide lo in\itò a levar, 
al Tannatura’ rd il casco, ma la ragazza 
cortesemente disse :

• - Vi prego, signor Re, di permetter­
mi di tenere la mia armatura. Sono abi­
tuato a icnerl.i anche quando dormo, 
Perchò io dormo sul tavolaccio e  non 
tra le piume morbide del letto.

Il Re, che era un bei giovanotto, ave­
va avuto una impressione curiosa nel 
guardare il giovane guerriero. .Si recò | 
nelle stanze della R<‘oina madre e  le ] 
disse ; 9  I

—  Cara madre, ù arrivato il guerrie- j 
rt) mandalo dal Re Pollacca, come ram- • 
fMone |»r combattere la giostra, che de- I 
ve deridere se la ragioni è  dalla mia | 
parte o dalla sua. Però vi dico la veri- | 
tà ; non mi posso risolvere a ‘battermi

altri, ma aveva cura di starsene accan­
to a coloro che a lei pareiano dei bravi 
tiratori, così che era riuscita a far cre­
dere per due volte di aver colto la le­
pre, mentre invece Taveva ammazzata 
un signore del seguito.

I.'aveva fatto cosi bene, che il Re non 
capì nulla.

—- Madre mia, il principe ha tirato 
benissimo ed ha ammazzato due lepri. 
Ma io non sono convinto.

—; Ebbene, stasera a pranzo, fa ’ che 
tagli il pane da sè, se lo appoggia al 
petto è  una donna, se lo taglia sulla 
mano è un uomo.

La  {wincipessa era troppo furba per 
lasciarsi cogliere.

Intanto, bisogna sapere che era con­
venuto questue se

I gatrrieri ristro iicendolt : — Kor* 
sief* una radazza «  non un guerriero.

Si vesti d;i guerriero,__con una pesame 
armatura, .si cinse lo spadone, e  si av­
viò cavalcando un magtjìfico cavallo 
s3uro, verso la terra del Re nemico.

Vicino ai palazzo del Re, vi era ut» 
gran canneto. A  piò di queste grosse e 
folte canne, stavano seduti i guerrieri, 
che aspettavano il cam^Mone de! Re Poi. 
lacca. Quando fu vicina, la figlia del. Re, 
per darsi Paria di non aver pausa, disse :

—  Che belle canne da far schiopf».
I guerrieri risero, dicendole :
—  Voi siete una ragazza e  non un 

guerriero. Un guerriero • non avrebbe 
detto questo. Le canne non snn buone a 
far schioppi.

La ragazza ritornò alla corte tutta 
avvilita.

La ^ o n d a  non disse nulla e  passò 
davanti al canneto in silenzio, ma, quan­
do le presentarono il campione per com. 
battere, invece di prendere la spada con 
la mano destra la prese con tutte e due 
■e mani.

I .guerrieri risero ed ella ritornò indie­
tro mortificate Come la sorella.

-Allora la j^ù piccola disse :
— \ edrele che a me non toccherà la 

vostra sorte.
II padre non voleva a nessun costo la­

sciarla andare.
— No, fi^iola mia. Vado io. Sono 

vi.chjo, ma troverò la forza. In ogni 
modo'è necessario che i miei popoli ve­
dami come volentieri mi sono sacrifica­
lo per la loro salvezza.'

"o- padre mio. Aspettate il 
mio ritorno. Deciderete allora.

Indossò ima leggera armatura, si mi­
se ai fianco uno spadino, e inforcato un 
W  cavallo bianco se ne andò a spron 
baUuto a! regno del Re Zuccone.

Quando fu davanti a! canneto si fer­
mò e rivolgeVidosi ai guerrieri disse :

— .Avete delle belle canne per far le 
rocche alle ragazze del paese.

--g iii--......................-  ................. .
talo a caccia Se ò un uomo saprà tira-

r

L»*'1

lasciavano pa.ssa- 
re un giorno e

, . ...... ...........................  “ tia notte sen/.a
con lui, perchè mi sembra .una donn.a. i battersi, jj

Figliuolo _mio. fai la prova. Invi. ' Zuccone decadeva
da tutte le sue 

■ pretese, e sareb­
be stato dichiiira- 
to vincitore Re 
Pollacca.

Dopo pranzo, 
o.ssia dr^X) il mez­
zogiorno, la ra­
gazza si era mes­
sa a prendere il 
fresco sulla ter­
razza. ma aveva 
avuto la furberia 
di rimettere pri­
ma g l i 'o r o lo g i
un’ora più presto. Si era accorta che il 
Re la guardava incerto e sempre più 
preso dall’ idea che non dovesse essere 
un uomo, ed ella aveva lasciato uscire 
dal casco qualche ricciolino biondo. Tan­
to per tenerlo nell’ incertezza.

— Ormai si avvicina l'ora, caro Si­
gnor^ Re, —  disse con un bel sorrisctto.

— .Andatevi a preparare, perchè 
io sarò pronto sul campo della 
giostra all’ora precisa.

— Manca ancora un’ora, caro 
principe, e  a dirvi il vero mi di­
spiace proprio di uccidervi, per­
chè sicuramente vi ucciderò. Se 
aveste avuto una sorella ve l ’a­
vrei chiesta in sposa per suggel­
lare la pace.

La ragazza non rispose ma ri- 
se tra sè.

Intanto i! Re Zuccone si era 
• ritirato per vestire Tannatura. 

La ragazza presto presto aveva 
rimessi) le lancette delTorologio 

_al punto giusto, e  così aveva fat. 
to per il grosso orologio della torre che 
sonava le ore. Poi se ne era fuggita 
e  SI era nascosta dietro una siepe col 
suo cavallo pronto, ed aveva istruito un 
ragazzetto affinchè, proprio nel momen­
to in cui l'orologio principiava a battere 
le ore, rimettesse ai Re un bigliettino ' 
ove era scritto ;

«L a  figliuola del Re Pollacca 
fa sapere al Re Zuccone, 
che senza spada nè spadone 
ha vinto la tenzone. »

11 Re, quando si accorse delTinganno, ; 
SI disperò, e  andò dalla Regina madre a 
lagnarsi.

—  A’e  l'avevo detto che quella era

. 1

C-V.7

■<v

re agli uccelli o alla lepre, e se è una 
donna non sarà captare a nulla.

Infatti il R e  con molta cortesia, la se­
ra quando erano a pranzo, le disse :

— Caro principe, p^inia di ritornare 
ad essere nemici, vogliamo divertirci un 
po’. Domani andremo a caccia alla le­
pre. 1 nostri boschi ne sono pieni.

— Volentieri, accetto l'invito.
Infatti, la mattina ptresto, il Re ed i!

principe seguili da un corteo di cavalie- 
n se ne andarono pei boschi.

La ragazza, furba, sparava più degli

Le tagarza presto presto aveva rimesso le lancette dell'ornlogio 
al punto giusta...

una donna... E che donna! Ma tant'è 
me la voglio sposare.

Immediatamente diede ordine che tut­
ti i suoi servitori, le sue guardie si met­
tessero in campagna per raggiungere il 
presunto guerriero. (.

La ragazza era dietro la siepe iho ri- 
deva sola sola, ma quando udì il R t che 
dava gli ordini dì ricondurla sana e 
.salva alla corte e poi di andare alia r-g. 
già del Re Pollacca, per chiederla in 
sp>osa, si tolse il casco, lasciò andare i 
suoi ntagnificì capelli biondi come l’o­
ro, e comparve davanti al Re.

Questi vedendola fece le viste di es­
sere adirato, ma poi risero insieme e 
aspiettarono che anche il Re Pollacca ve­
nisse alla festa dello sposalizio.

E cosi la pace fu fatta tra il gran Re 
Pollacca ed il gran Re Zuccone.

A N N A  PRANCHI

\

Questi vedenjotà^ 
fece le viste dì essere adirato..

Tyno sera un faneiuUo prese un grilìo 
^  che cantava roà:
Crì-crì-crì-crl..,

E gli disse: e M i spieghi quel tuo trillo 
che cosa mai vuol dire?
Fame?... Sete?... Allietarsi o soffrire?_
Perchè cantar non l i  si sente il giorno, 
ne ti si vede andar di giorno attorno?... » 

Rispose a lui cosi la bestioUna 
scuotendo la testina: 
sNonson per me.picctAoe brutto insetto, 
i fulgori del giorno, e mi rintano 
sotterra, ove non giunge'Furagano, 
nè dell’uomo il dispetto.
Vo capolino a séTa dalla tana, 
e, se non odo il suon di voce umana, 
esco e salto pel prato 
umido e profumalo.
Con un sol filo d'erba mi satollo, 
mi disseta una stilla di ru î'orfa, 
e canto la canzon che fa cosi: 
Cri-cri-cri-cri...

-Va quel che tu. fanciullo, chiami canto 
non e riso, nè pianto, 
nè gioia, nè dolore... 
è fremito d'amore!...
.imo la notte limpida e sereno 
che stende sulla terra un te i ^argento, 
e nel riposo delle cose io sento 
svegliarsi in me la canterina vena!
Per la pace delTanime sorelle, 
per la luna e le stelle 
il mio conio è cosi:
Cri-cri-cri-cri... »

OINO CHELAZZt
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B im b i d i o g n i  p a e s e  e  d i  
ogn i ceto traggon o  salute, v i­
gore, in te lligenza  d a i prodotti

Ckiedetc, nemiewdo qtie> 
■lo liomoJo. r ftpBicolo
"COME ALLEVARE 
IL MIO BAMBINO.

SOCIETÀ 
MELUN DTTAUA 

Conoffìo N. 18 
MILANO

C o m  p a r  a t e

“ L A  L K ' l ' r U R A -
K I v i s t o i  n i e l l a n e  i l l u a t r a t a

del C O i«H ll£ R K  IJKI^UA S1£KA 
L .  e . 5 0  11 f n a i i l c o l o

OVOMALTINA

UNO STOMACO 
CHE FUNZIONA 
LENTAMENTE

•• im*i sioiuacd oh? impiega 5. 8 ore o più 
per inferire I cibi. Xe risulta ijulndl un'acl 
<llià eccessiva, dei mali ly testa, naluieote, 
braclorl di stomaco, e spesso della aonnoleii 
r j BciilBiil ed imerimnenil da primlpin 
Moestl mali imasono divenire i pnilci. KaieP 
■•e,-.»are In 3 minuti con una piccola dtee di i 
iNilvere o due o tre lavoleiie di Jlafinesla 
lllsuraia prese in un p.q,-o d'acnua I |
■•rn ed il <loh>re ceaaano come per Incauto, 
c potrete inanplsre le vostre pleiajise predi- I 
lene senza Umore di soffrire di dolori dlpc- | 
SIIVI, La Magnesia Blsurata il vende In tutte 
le Farmacie In polvere od In tavolette. Nuo­
v o  prezzo ridono -  flacone normale Lire 1 • 
oppure. Il flacone grande più econoDu’i..
I. «.in. tot Pret. Flrertie ,v T»?r

Roztonele combinazio­
ne dei principi nutritivi 
essenziali del latte, delle 
uova fresche, del mallo 
e del cacao, digeribile 
anche dallo stomaco 
più delkalo ed assimi­
labile nella sua lolahtè.

/é  •rtntJiiM ht fuHc /«

« O r c g b r r l e

V a

P r .  A . W a n d e r  S. K . -  M ila n o  '

Non più torture
dovute ai

MALI DI PIEDI
,V.V-E

CAVIG LIE
ENFIATE 0

o ^ '

o v ^ -

DURONI

SENSIBILITÀ 
LE D ITA

f r a

'  P.?^‘  brucisno e gonfiano, 
quando i calli mordono e trafisiMno 
quando le sterpe sembrano s t r e t ^ c ’è 
un m e z »  facile e sicuro per ottenere un 
e^ e tm  immediato. Addizionate del Sal- 
trati Rodell a dell'acqua fino a quando 

U^coiore derta?te“ 
. ^ e r g e t e  I piedi in questo 

e ie  «  ne libera 
“ n  i  sali salutari

propno alla s e ^  del male. L ’ indoiori- 
meato è immediatamente eliminato • in

tre minuti bruciore e gonfiore sono com­
pletamente spariti. I  Saltratl Rodell 
pongono fine alla pericolosa infezione 
che si manifesta con la pelle elle si sfalda 
e screpola fra le dita. I  «d ii  vengono 

ammolliti a tal punto che rwtete 
estirparli. Potrete calzare scarpe m una 
misura più piccole con perfetto benessere. 
I  farmacisti di tutte le località vendono 
e raccomandano i Saltrati Rodell. Si

Sarantiscono felici risultati, altrimenti 
denaro è rimborsato.

I L  C O / ^ R i ^ £ 9 f H O  

o Te //e  C U R I O X i T A

T re  v o lte  i l  g i n  d e l m ondo  

"T re  volte il g iro 
■* del mondo Int 

compiuto una let­
tera spedittì ne!
1923 da Rowno, pic­
cola città della Po­
lonia, «  un desti­
natario residente a  
San Paolo neJ Bra­
sile. Poiché il de­
stinatario non c'e­
ra bili all'mainzzci Indicato, c sulla bii 
fia  stava scritto; t Preghiera di far 
proseguire la lettera fu rimessa ulla 
posta e rispedita a un nuovo Indirizzo. 
Ma anche da qui il destinatario s'erti 
già allontanato; e allora per dodici nn 
ni e piu la lettera viaggiò In cerca del 
fuggitivo, r-omplendo por tre volle il g i­
ro del mondo. Riuscite vane tutte le ri­
cerche, ftnalmente sul principio di 
uuest’anno in vagabonda lettera fu ri­
mandata In Polonia, e  Rowno, al suo 
speditore. Ma «mesti, nel frattempo, 
era morto... e la ricevette il figlio, tut­
ta coperta di franeobnllì. timbri, « 1- 
gilll e  indicazioni scritte nelle più va­
rie lingue. Un filatelico collezionista ha 
offerto per la busta dì questa lettera 
giramondo gtiindiciinila lire

■ -aiiiu ».-,o viaggiatore: Ehi, sigimi-
i.iiiidissart: come da noi sMiidu-a un
niipiegato col nome d i: - signor l'.a- 
vciti dal protagonista d'uiia famosa 
I ummedia piemontese di Vittorio Ber- 
'.-zio, Perctiò le persone imaginate, le 
crftatiire deli’arie sono, talvolta, più vi- 
>c di lineile vere e  registrate nello Sta­
lo Civile. Ma l'idea d 'uii monumento 
a  un personaggio mai esistito n o « c 
nuova: il Gaudissart di Balzar vicit 
dopo Pinocchio, il quale ha la sua sta­
tua in un giardino di Toscana, come 
Iha un altro eroe lufaniiie. Peter Pnn 
ili Septon Park, a Londra, .à Madrid' 
troviamo monumeiirati, col Carvauie>. 
Boii Ciilsi-totte e Sancio Pancia.

Statue ad eroine di romanzo si vedo­
no ancora In Francia; .Mirella, in Pro­
venza, e. a  Parigi, .Mimi Pinson «  
l’aoio c Virginia.

I l  c inem a  p e r 2 0 .0 0 0  pereone
_  Tn .àmerlca?

I I  c o lo re  dette P ira m id i 
O H  egittologi non 

erano mai riu- 
.'Citl a capire per- 
iié -le pietre dalle 

P.rinnidi fosaero, 
la nn certo laio, 
li color rosso bru­
no, colore ohe nes­
suna altra pietra 
presenta in Egitto, 
nè altrove. Chi ai- 
ir;buiva questa tinta speciale alPazione 
del sole, chi a quella del tempo o della 
sabbia, chi ancora «1 contatto dei liclie- 

. IH. Ma tutti, per quanto scienziati, sba­
gliavano: la verità era più semplice, 
l.'im scoperta, ora, il prof. Pochan del 
I Istituto d’Egitto. Egli ha comunicato 
' Ile la mistonosa tinta rossobruna delle 
l ’ iramidl proviene da un colore all'os­
sido di ferro con cui vennero Into­
nacate le pietre- Un'analisi chimica 
ha confM-mato l'asserzione del profes­
sore Pochan. Non c'è ciie dire: dopo 
quaranta secoli, la scienza è  già  a r­
rivata a uno bella scopertal

S ta tu e  a p e rs o n a g g i m a i es is titi

I v i a g g i a t o r i  di

No, nell’ U.R.S,
S. : i Russi si sono 
messi a far eoncor- 

. renza agli .ànteri- 
caiil. Questo cine­
ma per 20.000 per­
sone sorgerà, pros­
s i m a m e n t e  ne l  
parco di cultura e 
riposo di Mosca, e 
sarà due volte più grande del più grnii- 
• ti‘ cinema di New York, che dispone 

I di appena diecimiJa posti. Lo schermo 
I del gigantesco cinema di .Mosca avru 
I mia superfìcie di 234 metri quadrati 
liià  hanno fatto venire dall' America 
l’apparecchio di riproduzione sonora, 
il cui arco elettrico dà luce per cin ti 
un milione di candele.

voiuiuercio frati 
L-esi hanno eleva­
to a Vo t i v r a y  un 
busto aH 'i illustre 
Gaudissart >. d ie  è 
il loro prototipo, 
crealo dalla fanta­
sia di Btzizar nel 
suo romanzo; tPa- 
risiens en provin­
ce .. In Francia si interpella tuttora un

U n  fo n o g ra fo  d ’a lla rm e
À  Menti, ragazzi, a 1 

non più rubare | 
la marmellata, per­
chè potete sentirvi | 
gridare . . \ 1  lodro!' 
anche se non c'iè 
neasuno in casa.
Dovete sapere che 
■hanno i nv e n t a t o  
un curioeo e peri­
coloso apparecchio 
uuioiiuitico d'allarme, con meccanismo 
a dischi, analogo a un fonografo. E.ssn 
V collegato con fili a  deteitori collocati 
sulle porte e sulle finestre della casa da 
sorvegliarsi. Appena un ladro, cen-an- 
dii entrare, smuove uno del deteiton, il 
fi'riografo d'allarme si mette in moto 
forma da se stcseo 11 numero felefo- 
uico delta Questura, poi annunzia il 
preciso indirizzo dell’abitazione inva­
ila, e neill’atteise, grida . A l  la d ro !» . 
Tutto questo senza che il ladro eehui 
Ulta paroùe, coalcrJiè, a ll ’arrivo della 
polizia, è colto sul fatto. .

Gominuando di questo passo, avremo 
presto le guardie campestri a  molta 
e le contravvenzioni automatiche.

I L  T I L E C R A P I S T A

V I P I A C C I O N O  G L I I N D O V I N E L L I  ?
S c i a r a d a

Queste sono sempre due 
e ciascuna tien le sue.
Anche tu te tieni entrambe 
ma non sono orecchie o gambe. 

Questo è un solo, ma un germano 
ej possiede, assai lontano.
Son nel mondo due soltanto; 
ma che freddo! E ghiaccio, quanto! 

Questo è un solo, ma io fanno 
cose che riunite stanno.
Sono steli raggruppati, 
sono militi e soldati.

L - A  S T S . L 1 . A

Cosa aa r annoT
Ninetto dice al 

babbo :
Sono rosse, e 

son m’olte e bene 
ordinate ; ma quan­
do piange una, 
piangono tutte. Sai 
dirmene il nome?

Il babbo ha pen- 
sato un poco, ma 
dopo ha risposto 
bene. I nostri piccoli lettori saprebbero 
trovare la risposta giusta?

Soluziooe dei giuocbi del numero precedente:
iT td o v in s U o  : TI sonaglio.
gciarogn : ver-gogna.
C h e  u c c e l l o  s e r i ? :  L ’uccello che puè essere 

di ferro e può s«rile\are dei pesi enormi f- 
la Gru.

D o v e  e n t r a v a ? :  Qflel giorno in cui compi­
va i trcnl’anni di eli, il signor Eustorgio 
stava entrando neU'anno trentunesimo.

AAA CC D EE IIII G LLL 
•M NNN O RR TT

Bisogna coliocare le venticinque lettere 
qui rippodotte.-eniro i dischetti deila stel­
la; una lettera per ogni disco. Se le lette­
re saranno collocate nel modp dovuto, te 
diverse righe ds esse formate daranno 
delle parole del seguente significalo ;

Dall' l al 3 : ha poco sangue nelle vene.
Dall’ 1 al 4: sveltezza e snellezza di 

membra.
Dal 2 al 5 : acconsentire, unirsi.
Dal 2 al 4 : materia colorante notis­

sima.
Dal 5 al 3 : composto con etile.
Provino i nostri piccoli lettori ; con un 

po' di pazienza, riusciranno.

Ayuntamiento de Madrid
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scontri sanguinosi, nenie no­
stalgiche di prigionieri.

Sta di fatto che a poco a po­
co i negri o caddero sotto i col­
pi dei feroci inseguitori o ven­
nero catturati e ricondotti in 
catene alla costa. Di essi riu- 
«et riìrto nello fuga soltanto
.Ali e  Suk, aiutati dal loro fe- plei.ore il quadro già rie.

leccava le lablwa. Ali, più positivo, pensa­
va invece ai lauti guadagni che avrebbe 
potuto fare esportando quel sale o\un- 
que, anclie nei più piccoli villaggi, ven­
dendolo a basso prezzo.
Zinibabù, dal canto suo. 
barrii a fragorosamente 
contribuendo cosi a com.

il 1^0
(LE G G E N D A  A F R IC A N A )

co d’ allegria.
Tutti e tre, per la 

grande contentezza, si 
misero poi a  ballare co­
me matti, non accor­
gendosi che da un la- 
ghetto, situato proprio 
sotto uno strapiombo 
della grande montagna, 
erano uscite alcune con. 
tinaia di rane, di rospi, 
di salamandre e  di ra-

J '

7
7

dele elefante Zimbabù.

U / ’ y  * * *
k  a  A '  All e  Suk. Chi erano ’

/  /  Ali, era solo pelle c  ossa;
1 ■ t  «'■a carattere taciturno, e

pHi negro deH'irschiositTO di 
china. Suk, piuttosto grassot- 
tcllo, aveva invece la pelle co­
lor cioccolata, rideva .sempre, e 
portava la sua tonda panrettl- 
na con un senso d’orgoglio.

S ’er.aiio conosciuti poco tem- „  , . .
PO prima presso uno stagno \ ganelle che s. godevano 
dine eli elefanti andavano di I l ’ inconsueto spettacolo 
sovente a dissetarsi. All da- ’ acc(»npagnandolo con 

va allora la caccia a un { « c  , “ ’i coro assordante e
colo elefante e, quel giorno, | «lowndo. p
r ? e  carte geografiche, anche di una .-erta fattosi coraggio, gli era .saltato in grop- I - ,1 *̂ 7  ; f  '
I } impOTUmza, diricilmente .segnano pa. Tuttavia, la povera bestia, per qoan-

l'esatta ubicazione d ’un piccolo la- i to si sentisse tirare fortemente gli orec- , eh a e g i',,nn
go, abbastanza profondo e piuttosto tnr- j chioni, aveva preso al trotto la vìa del- ' - •. • ' còuardo rivolto
EiaL . 1,.,.,,. i - ------ I La foresta. Invano Ali aveva tentato accanto aU altro, con lo sguardo n  olio
di r libo “ ria adoperando i più dolci vez- alla cima della montagna che ballava 
zecgiatix i, Parole geliate al vento. Por- candida per un meraviglioso effetto luna- 
tuna per lui che Suk s ’era lasciato piom- re. non ausarono a prendere sonno. -Suk 
bare dall’alto di una pianta di datteri, diceva che le zanzare e  le libellule non 
riuscendo appena ad aggrapparsi alia 'o lasciavano m pace; Ali dava invece 
coda deU's^efante. Ma vi si era aggrap- 
jKito cosi disf.eratamente che la povera 

bestia ‘

superarono, battendo i denti e tremando 
per il gelo, gli ultimi tratti. E risero 
di gioia.

Eccolo finalmente il «  sale n, eccolo;
_________  Quanto u sale i> ! \'i

saltarono dentro con i 
piedi nudi che sangui­
navano. E vollero as­
saggiarlo .subito, avi­
di, Ma non ne prova-

\

&

bido, situato io un vasto pianoro eritreo
Eppure questo lago, le cui acque sono 

salate come quelle del mare, ha una leg­
genda tutta sua. Me l ’ha raccontata un 
morerto allievo delle scuole elementari 
di Cheren. in un afoso pomeriggio d ’a­
gosto, neU’attPsa snervante del treno che 
il sabato  sera 
porto  da Mas- 
saua il pacco del 
Corriere dei Pic­
coli.

E ’ una le g ­
genda graziosa, 
e io ve la ripe­
terò.

Ai tempi di re 
Salw ione e  del­
la regina di Sa­
ba, nella sinfo­
nia del mattiiK), 
in una di quelle 
levate spettaco­
lo se  che sono 
uno scenar i o  
mutevole di az­
zurri e di porpo­
re. apparve sul mare eritreo, rillettente 
le luci e i colori deH'aria. una giunca di 
straordinaria bellezza, dalle vele di raso 
finissimo e  dai fianchi tempestati di 
gemme e di perle, ed approdò a uno dei 
tanti moli naturali che s’ incontrano sul­
le rive del Mar Rosso.

I pochi abitanti della zona, dopo qual­
che titubanza, s’erano avvicinati per 
osservare più comodamente la nave me­
ravigliosa; ma rappariziooe di alcuni 
pirati malesi, che sui ceffi olivastri ave­
vano tante cicatrici quante erano le 
perle sui loro turbanti, e, sopra tutto, 
la vista di alcune enormi scimitarre fe­
cero un'impressione cosi tremenda che 
i poveri negri, spaventati, se la diedero 
a  gambe verso le boscaglie.

Àia il capo dei pirati, un negriero.

aveva fini­
to col cedere. 
Alcune baiane e 

certi datteri, che

/ / /

... r ia s e t n d o  a p p t n a  a d  a g g r a p p a r s i  

a l la  c o d a  d e U 'e U f a n t s .

la colpa a una grossa salamandra pez­
zata che aveva sentito fischiare poco pri­
ma sinistramente; Zimbabù. buon be­
stione. stava invece osservando una bi­
scia d'acqua di cui era ghiottissimo.

Ma i tre avevano però un solo pen­
siero; il usale», quel «s a le »  che bril­
lava lassù argenteo e  purissimo. Ora, 
se quel « s a le »  c'era .si doveva assolu­
tamente andare a prenderlo.

Prima anco­
ra dello sputi, 
tare d e U ' a l -  
ba. al chiaro ^ 
della Urna che ^  
stava per tuf- C  
farsi all’oriz- \
zont e ,  A 1 i , y  '  ' ' '
Suk e Zimba- f .  
bù iniziarono

1

V r"'.

l'ardua scala­
ta. Precedeva, 
nervoso come 
avesse il pizzi- 
cCRÌno sotto i 
ffiedi, AH, se­
guito (la Zini- 
babù ; ultimo 
v e n i v a  Suk 
che di tanto 
in tanto si at­
taccava furbe-

, a p p a r v i  d a v a n t i  a  l o r o ,  im p r o v v is a m e n t e ,  

u n a  g r a n d e  m o n t a g n a . . ,

^ono l’ainara delusione chè una valan­
ga improvvisa, impetuosa, immane, li 
scaraventò giù, giù. per la china, per 
gli strapiombi, seppellendoli, affondan­
doli poi con un tonfo tremendo nel la- 

ghetto turchi­
no. E le rane 
e  i rfspi e le 
salamandre e 
le  r agane l l e  
zittirono.

^ E, su tutto, 
s n o  n r imase  
I che la notte 

tenebrosa.
I ♦ * *

I-e cronache 
non d i cono 
che fine abWa 
fatto il pove­
ro Zimbabù. 
Ma oggi i ne­
gri che abita­
no nei pressi 
del l aghe t t o  
turchino, reso 
s a i» ,  indub-

\ l cV y

T a t t i  e  t r e .  p e r  la  g r a n i e  

e o n ta n te z z a .  s i  m is e r o  p o i  

a  b a l la r e  c o m e  m a n i . . .

Suk aveva poi divi*o fraternamente, 
commossero l ’elefapte che segui, docile 
come un agnello, i due moretti al vil­
laggio fra la curiosità della popolazione.

* * *
Ritroviamo i no.stri tre amici presso 

un ruscello limpidissimo. Zimbabù, con 
la proboscide, dona una doccia salutare 
ad Ali e a Suk che nella fuga precifà- 
tosa si sono impolverati e  insudiciati 
in modo evidente. Mentre Suk, al coiv 
trario di tanti bimbi bi.inchi che alla 
prima doccia hanno il coraggio di fnan- 
gere, ride a crepapelle.

•Ali decide di marciare verso occiden­
te. verso il grande fiume, il Nilo, dove 
si ricorda di esser sfato una volta, nella
stagione delle pioggie, per farvi una col- , riprendere fiato. Si accocco- ! cupa, più squallida.

^ ^  - , . . , . ■ larono sul ciglio di un burrone per go-
era ben deciso di non lasciarsi sfuggire » collezione de lunghe rode verdi che sfog- , ^ , .5; j, panorama stupendo. Sotto di

,gi.ava spesTO mten-no al rollo, su- 1  j, laghetto turchino, di
sedando 1 invidia di tutti, e  che, glande effeito, in cui si specchiava il 
abbandonata purtroppo nel suo I Lontano la foresta immensa e un
«  tucul ». probabilmente i pirati ' argenteo.
avranno portata chissà dove. ' n 30,̂  discendeva già a ponente;

All. Suk e  Ztmbabu ripresero di

scamente alla coda del povero elefante. I bi.amente da qualche minerale, sono con.
L ’ascesa a spirale era piuttosto fa- [ vmti che AH e Suk dormano nella sua 

elle sul princi[)io c  i Ire salivano di buo- ! torbida profondità, e  che sia proprio 
na lena, cantando. Solamente quando i il « s a l e »  della montagna a mettere in 
il sole fu aito e  illuminò lutto con i suoi j fuga anche le rane, i rosfù, le saiaman- 
raggi dorati, la .salita cominciò a diven- ' dre e  le raganelle.
tare aspra. Eu allora che Suk, soffian- ' La  montagna è scomparsa misterio- 
do come un mantice, consigliò di so- .-amente. E d ’intorno la foresta è più

ALDO GIACOBBE

j / /

’ i

\

Z im b a b ù ,  c o n  la  p r o b o ì d d e ,  d o n a  s u  d o c c ia  
s a lu ta r e  a d  A U  e  a  S a k . . .

la belia preda. Sapeva che i negri erano 
lavoratori instancabili, docili in cattivi­
tà, e  ne ordinò spietatamente la caccia.

Si ebbero cosi inseguimenli nelle for­
re e  nelle boscaglie, guadi disperati di 
torrenti impetuosi, fughe vertiginose 
sui pianori sotto la sferza del vento,

buona lena la marcia dirigendosi 
col sole verso ponente. Cammina­
rono a  lungo : e  valicarono facili 
alture, e  si sprofondarono in ame­
ne vallate, e passarono a  guado 
innumerevoli torrenti. Sul far del. 
la sera apparve davanti 9 loro, 
i mp r o v v i s a me n t e ,  una grande 
montagna, incappucciata di nevv.

Questa montagna non è .segna­
ta dalle carte geografiche, ma I 
mori hanno tr.amandato di padre 
in figlio la sua storia misteriosa. 
Molto probabilmente essa si sarà 
sgretolata ed avrà dato luogo agli 
immensi pianori di cui è  ricco il 
suoio eritreo. Al tempo di AH e di 
Suk essa esisteva, altissima e co­
perta di neve.

— Il sale, il sale! —  gridarono 
i nostri amici, ghiottissimi, come tutti i 
negri, del sale.

Èra vera dunque la storia di quel pel­
legrino che ai villaggio raccontava cTi 
aver visto una montagna con la cima 
incrostata di sale!

Suk piangeva dalla consolazione e si

quando i tre ripresero la salita con , 
l'ansia di arrivare al «  saie ». Ma la sa­
lita ormai era diventata veramente dif- | 
ficile. Zimbabù, con grande rincre«ci- 
mento di Suk, s’era fermato, decìso di 
non proseguire. .Ali e Suk non disar­
marono. Continuarono soli.

E salirono, salirono, salirono. Il sole ' 
era ormai prossimo al tramonto. E il , 
freddo diventava pungente, terribile. '

Sorretti soltanto dalla speranza d'in- j 
gollare tanto di quel ■< sale »  che era li, I 
fifrissimo, bianco, soffice. Ali e Suk E c e o i o  f i u i l m e n U  i l  • s a ie  », e c e o l o l

O  R IS IW

A e a s à t t , . -  a g i a t a

Un signore, dopo essere staio in un al­
bergo per tre giorni, chiede il conto. Avu­
tolo, lo scorre con lo sguardo e vede : t Vi­
no, lire 30 ».

Inquieto, ai rivolge al direttore :
— Ma io non ho bevuto che acqua : la 

prego di correggere.
Il direttore pronto : — Oh, scusi : ha ra­

gione. — Prende la penna e corregge : 
«  Acqua, lire 30 ».

XJi bai ease

Zucchini vide da lontano un signore e lo 
guardò : il signore guardò lui. Si andarono 
incontro e  con un sorriso si strinsero la 
mano. E soltanto allora si accorsero d’aver 
preso un granchio.

— Oh che bel casol — esclamò Zucchini 
che è famoso per la presenza di apirito. — 
Da lontano, pareva che ci conoscessimo : 
e invece, ecco qua : nè io nè lui siamo nes­
suno di noi due.

Ayuntamiento de Madrid
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Venturino si trova un compagno
t^erà

t. U n a  v o c e  a iu to  im p lo ra :  
V e n t u r in  d a l i ’a ito  e sp lo ra .

“  - Il la m e n to  v ie n  d i là. 
P ia n t o  u m a n o ,  C h i  s a r à ? , ,

2 - È u n p i g m e o c o n  la n c ia  e  s c u d o .  S i  d is p e ra ,  ti p o v e r in o ,

t r o v a n d o  II b u o n  c a m m in o

, o

3. V e n tu r in  c o n  m o lta  g ra z ia  
v u o l s a lv a r lo  in  ta l d isg ra z ia ,

m a  (v e d e te ! )  q u e l p ig m e o  
re sta  lì c o m e  u n  b a b b e o .

o
• f i

, X 4

Ir

4 .  C o n  u n  g r id o  d i p a u r a  c o l  t e r ro r  d ip ìn t o  in  f a c c ia
s c a p p a  v ta  d i  g r a n  p r e m u r a ,  p e r  c h i s s à  q u a le  m in a c c ia .

5 . C o n  u n  b a lzo ,  s e n z a  in d u g io ,  
e i s 'i n f ì l a  in  u n  p e rtu g io .

V e n t u r in o  a v v e n tu ra to  
g iu n g e  in  q u e l la  tra fe la to .

6 . G l i  c o n s ig l ia  il p ro n to  in g e g n o  
_ _ _ d j_ fo m ir s i d *u n  c o n g e g n o

im m e d ia t o  e n a tu ra le ;  
u n a  se g a ,  ta le  q u a le .

I

7 . V e n t u r in  c o n  ta l c o n g e g n o  
o ra  in c ìd e  e  s e g a  M le g n o

d e l la  p ia n ta ,  c h 'è  rice tto  
a llo  s p a v e n t a t o  o m e tto .

w

c ^ .
c o a s v i T r - /

8 .  Il p ig m e o ,  v o le n te  o  n o n , 
s e g u e  il p ic c o l  R o b in s o n

c h e  d i f ia to  n o n  fa  s p r e c o  
e  s e  lo  c o n d u c e  s e c o .

Ayuntamiento de Madrid
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Quella sventata di Petronilla,.,

T

w . 0 iP o '.

1 In faccende è Baldo; Nilla 
più non trova^ indispettita^

una certa sciarpa lilla. 
Baldo certo l’ha smarrita!

2. Cerca^ fruga il poveretto: 
egli vuota il canterano

e rovista ogni cassetto. 
Cerca cerca^ e tutto è vano.

■01

0 *

\

•ftj

. X' a c  e  
«  • 7

T  / <s>

(9

3, "-Ah , sei proprio buono a nulla! Baldo ha il capo che gli frulla: 4. E, furente, la signora
M e l’hai presa! Ove l’hai m essa?’* Non so niente” egli confessa. all’impresa mette mano.

Cerca, fruga, sbuffa, esplora: 
ogni sforzo pare vano.

r ‘

5. Oram ai tutta a soqquadro (osservate che bel quadro);
è la casa, in modo orribile ma la sciarpa è irreperìbile.

6. Petronilla, con dispetto 
col marito si risente.

ed invano il poveretto 
le assicura che è innocente.

û
0 -

7' “ • La signora Bonifazìa 
* dice il servo • ha rimandata

questa sciarpa; e La ringrazia 8. Che figura sciocca e buffa Arcibaldo tra sè sbuffa,
per avergliela prestata.” per m adam a è stata questa! mormorando: ".O ve hai la testa?”

Ayuntamiento de Madrid
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LA PRIM AVER A
^  L A  R I O  B B L L A  S T A G I O N E
p  In essa latta la natura si ridesta e si accende a novello
f ngoglio. Ma questo risveglio deirattività naturale in­

fluisce sull’ organismo umano, il quale ha bisogno di una 
P  maggiore resistenza per combattere la depressione ner-
f vosa e muscolare che in esso produce il risentimento 

dell accelerato ritmo della vitalità vegetativa.
P  A  tutti è utile una buona cura ricostituente in questa 
M  Stagione, ma è indispensabile a coloro che sono già in-

IP  deboliti per l’ età avanzata, per malattie pregresse, per 
soflerenze od altre cause.

M  La cura preferita da Sommi Scienzati per rinvigorirsi 
?  in questa stagione è quella dell’

ISCHIROGENO
Napoli, 23 aprile 1933-X I...Le sarò infinitamente grato se vorrà mandarmi una mezza dozzina di bottiglie dei Suo o t t im o  I S C H IR O G E N O  p e r  

m io  u s o  p e r s o n a le  e per uso di mie persone di famiglia. E questa noia io dovrò darle a o g n i  p r im a v e r a ,  con la quale non è da escludersi che coincida una transitoria depressione de! tono neuro-muscolare.
P r o f . F IL IP P O  B O T T A Z Z I  

Aecadamico Itslls
OIrattor* Istituto Plaloloflt R. UnlvsriltA di Napoli

Genova, ro giugno 1933 - X I...Da molti anni d u r a n t e  la  p r im a v e r a  fa c c io  u s o  
d e l s u o  o t t im o  p r e p a r a t o  “ I S C H I R O G E N O ”, che per me è proprio un rigeneratore delle forze e mi ridà la mia consueta energia. A n c h e  d o p o  u n a  s o l a  b o c ­
c e t ta  ne risento il benefico effetto.

P r o f. C A R L O  G A N F IN I  
DInttor* Istituto Anstomleo R. LInIvorsltà di Oonovt

NUOVA
PISTOLA
iMtAUUo nero oRaidAto, span i*«rtucci' 
roetallo a «aIf»  con fortiteima detona- 
7iooe, penaet.  ̂ Miui porto d'arisL 
Iitriredibiie L. 6.SO. 200 cartacce L. 4 
L. 1,50 in pià per il tnsportct. Vaglia 
UPMOHE IKTERIiAZ.r Bastìoni Garibaldi, 17 P, ■ILAMO* J

C o n fe ttu re  
C o u N e r T e  

di

p r ì iu ls is im a  q u a l i t à

ELIMINATE
CON NUOVO 

METODO

I BRUTTI 
PELI

U V IN O O V I

O f l f l  tatti didkw-
doti froprreSanlcllit ora libar# l■daatrl•facllt 

4Utttavola.Sorlnra:Maida.-«!a Plativ Paratti, 29. Rama. RI- 
wattaedo lira 2 aoadiiiM fiwcacanfiora lavora da aatgalri.

**•<

e franco iH porto, itnza  alcun ob- 
OUao in segnito. verrà spedilo a 
lu tti i  lettori del Corriere dei P ic­
coli che ne facciano richiesta, l 'in ­
teressantissimo libro:

L  N U O V O  M ET O D O  DI C U R A
m  s s o  paglM a pii || lOO lUattruloal

I l libro tratta delle principali 
malattie, ne Indica 1 relativi rime­
di e contiene pure una parte dei 
250.000 atleslali spediti per ricono- 
i..eaza all'inventore del nuovo me­
todo di curai
R E V .  P A R R O C O  M E M M A W W

Indirizzate la Vostra richiesta alia

Soc. An. HEUMANN • Sez. 40
Via Prineissa Eagenia, 62 • M ILA N O

<11 aatM ste tagliando pud easere tavino 
come s ia m f a t n ) .

Spett S. K . HEUMANN - Sn. M
via Prinaipa EofMla, B2 - BILABO 

Pavoriie aped im i gritia  e  franco 11 libre ;
I l i  NUOVO StKTODO I » I  CURA
Noma a e o g n o m t ___________ ____________
Pia a N . __________________________________

Paesa------------------- P r m . __________

Altrettanto facile come 
lavarvi il viso

La eco porta più recente deDa acienzal Una 
crema ^  Inetta aoavetnente prohunata che 
mette (ioe ai peli KmsfU ù tre II
rasoio Iran la die t u  rioMCere i più 
presto di prima. 1 depilatori antkfuati hanno 
m  odore nauseante e eono anche pericolosi, 
^esta nuova crema di bellezze, che ai chiama 
Nuovo Ved, la cadere i pah ^̂ .9» 
semplicità. Non avete che appEcaila tal quale 
esce dal tubetto e poi lavar tutto con deffacqua. 
Lascia la pelle moafaida. liscia e bianca, senza 
che reab la zmntDia traeda <£ peK. Nessuna 
ombieggistnni scura come quella che biscia il 
'■•“ o Pptdrà i peli vengon via al disotto della 
superficie della peQe. Il Nuovo Veet è proprio 
come una crema pa il viso, soavmwte prò- 

t d  altrettanto facile e piaceieoW da 
uearei. li Nuovo Veet trovasi pre«eo tutti 

e Profornieri al preso ^ L. 5.—
, *î ®**®« Andie il nuovo formato pìccolo a

GRATIS s Per uno >̂«àale accordo coi fab- 
uicanti ciascuna lettrice di questo giorni 
poi* ottenere assolutamente gratis, un astuc- 
era del fhravo Veet. Spedire L  I.— in 
francraboIH p e i le necessarie spese d'imbal- 
l^gio e spedizione. Indirizzo : L. Manetti. 
H. Roberts & Co. (Rip 0 . 9 ) ,  I, Vm Carlo 
risacane, Firenze.

UW M ITRAGLILRR IN CUBA

I! BsIìIIa Lucio Trentscipilli figlio del podestà di Casirovillari (Cosenral spara la 
mitragliatrice, dopo averne rapidamente appreso l'uso dal nucleo ufficiali in con­
gedo delia sua cittadina, durante le eaerciiationi. Ecco un ((giocattolo» eccezionale, 

anche pei nostri inimosi Balilla!

Il consiglio del dottore
in^ l i e  si sta tacendo, 

cucina T
Ciaiidio, attento come un ometto, sor­

veglia che venga ben cotta la buona 
pappa per il fratellino! Non ha, il pic­
colo, Orinai raggiunto i 7 mesi? F, non 
g li sono già  spuntati, in basso, 2 rtenii- 
iii ? E, .sotto il roseo delle gengive, non 
si vedono già quei certi ingrossamenti 
che die.on chiaro come altri dentini sia­
no li. pronti a sbucare?

Più non basta, (liinqup. al bimbo il 
solo latte, sia pure 11 latte delia sua 
mamma; ma per lui ora occorrono an­
eli» buone pappe (ha detto il dott<M'e} 
he rechino tutti g li eiementi nuli- 

spensabili al piccolo c o r i»  che v:i rn- 
pidapiente sviluppandosi.T(’ r ora, ap­
pagati di- una sola pappa al giorno 
giacché . non facii saltus Satura » (ha 
pure aggiunto con il suo grave lati­
norum  il dottore) non fa mai salti la 
Natura, e anche nello svezzare tin bim­
bo bisogna andare con i piedi di piom­
bo!

•Ma, fra 15 giorni, quando stomaco. 
Intestino e corpo del bimbo si saran­
no abituati a digerire e ad assimilare 
la buona pappa, invece di una, ne por­
gerai ogni giorno 2; e dopo 15 giorni, 
3; e poi 4; e infine 5: chè. (luando un 
bimbo si avvicina ai 10 mesi pappe ci 
vogliono; e tante p.appe affinché egli 
cresca... un giovanottone forte e sano!

La prima papp.-», la porgerai nel po­
meriggio, in aggiunta di un pasto del 
tuo latte, chè in quelle ore anche t! 
lalte della mamma è sempre scarso. La 
seconda la porgerai al mattino; e quan­
do il bimbo ne mangerà 3, aliemerat i 
3 pasti misti con I E del solo latte tuo. 
Hai 7 mesi atl'anno. non sono 5 i pasti 
che un bimbo deve fare durante la 
giornata?

.4(1 ogni pasto, dovrai porgere al bim­
bo sempre prima ia pappa, poi il tuo 
Ififie: chè (]uando egli é affamato, man- 
r:ia lutto senza far smorfie; ma quan­
do il suo eippetiio é di già abbastanza 
soddisfatto, può aver Tardire. il prepo- 
lentello. di volger la testa e i l i  sbarrar 
!.' labbra se si vede plrrgere il cuc- 
. tuaino colano di pappai 

Ui mano in mano che il bimbo cre­
scerà. pure il tuo latte scemerà: (do­
vrai quindi preparare sempre più ab­
bondanti le razioni della pappa I 

-Ma... a  soli cucchiaini tu potrai per­

iva pappa gerla; ma... solo lenin 
lento il bimbo potrà sor­

birla; ben attenta, dunque, che la pap­
pa non abbia a raffreddarsi e  e  diven­
tare intllgesta! Non travasarla In piatti 
(specie se la piccola casseruola sarà di 
terraglia, di ellugnintó puro, di nichel) 
*, eerb.i anche 1! recipiente, durante 
l'intero rpaeto, in mi altro più grand» 
e colmo d'acqua calda.

Per controllare la temperatura della 
pappe, non assaggiarla mal con lo .stes- 
.•(0 cucchiaino che ti dovrà poi servire 
per il bimbo; non appressare mal alle 
tue labbra la piccola porzione, prima 
di offrirla; non biascicarla mai ico- 
mc facevano le nostre bisnonne); e non 
soffiarvi mai sopra, per ruffreil(i(irl:i. 
Ma ricorda che tanti e  tanti, che mi­
lioni sono i germi che vivono nella 
tua bocca': e che quei germi, pur essen 
do mnociii per fé, posson diventar! 
nella bocca del tuo bimbo isiuse di 
gravissime malattie.

Se vuoi essere tranquilla Inforno al 
ia temperatura delia pappa, assaggiala 
versandone qualche goccia sul dorso, 
non sul palmo, della tua mano; o rac­
cogli, di mano in mano, solo quella che 
lambisce le pareti della casseruola, c 
l'orlo del piatto, qualora tu possegga 
uno di quel piatti a doppie pareti, fra 
le quali si può versare acqua bollente.

Hicorda anche che tutte le pappe soii 
fatte con farine; che le farine sono co- 
.stitiiite in maggior parte di am ido; che 
l'amido è formato da minimi granelli 
ognuno dei quali ha una minima pa 
rete che lo riveste; che perchè questi 
minimi granelli vengano diges-iti é  ne­
cessario che la loro buccia si spacchi: 
e che perchè la buccia si spacchi, e 
rainido. la farina, la pappa vengane 
bene digeriti è  necessario che 1 gra­
nelli bollano per 15-20 minuti, tanto 
più che. b(ìllendo. in gran parie co 
minciano, in essi, quelle stesse trn 
sformazionl che si compiono nello sto­
maco affinché ogni amido venga dige­
rito- e (lutndi assimilato. Ricorda, dun­
que, che ogni pappa deve lento lenm 
b(}Iiire. per non meno di 15-20 minuti. 

* * *
Uaudio. inftfttl, sorveglia la prepara­

zione della pappa, sbirciando di tratto 
in tratto l ’orologio sulla parete di fac­
cia.

D O T T .  A M A L

lA  CIA//E M a i  A/IH I
L a  p ro v a  che s lava  a tten to

I l professore narra la vita di Torqua­
to Tasso. Lo studente Tifosini legge 
sotto il banco un giornale sportivo. Il 
professore, che s'accorge della sua di­
sattenzione, lo  richiama aU'ordine.

Sfai attento, sì o no?
— Slavo attento, professore.
— Allora dimmi dì che cosa parlavo.
— Del... del...

Del Tasso, animale I
— Ecco si, del tosso, animale nottur­

no, solitario, rosic.inie...
I l  m e tod o  eportioo

Ecco come 11 • tifoso • Pierino ha de­
scritta in un componimento le  storia 
di Davide e •Golia:

I Davide e Golìa stabilirono un in­
contro. .41 primo round fecero pari. Ai 
secondo. Davide mise k. o. il povero 
Golia ■.

R is p oe la  go losa
■ La mamma — legge lu iiiaestru. -- 

chiamava il suo bambino con 1 più dol­
ci nomi ». .A questo punto interrompe 
la lettura per domandare a ira llieu i 
Zuccotti : — Sai quali sarebbero questi 
dolci nomi?

- Oh. s i! Per esempio: caromelia, 
.cioeecdalino.-.

G e o g ra fia  le tte ra ria
Dopo la lezione di geografìa, in cui 

la maestra ha spiegato i punti cardi­
nali; oriente, che si può dire anche 
mattina, est; occidente, uguale a  sera 
e a ovest. Pierina, che et tiene a non 
usare parole troppo comuni, scrisse in 
un suo componimento ;

■ La mia mamma é  una buona mas­
saia che lavora da oriente a  occiden­
te... ».

■ t  B I D E L L O
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lU CIACUAPO delì.'INFERNO VEPRE
iella cosa viaggiare! Possedere, 

per esempio, un panfilio di lun­
go corso e intraprendere erodere 

nei mari del Nord e del Sud, dell'o- 
rìcnlc e dell'occidente. .Sbarcare in quel­
le terre lontane e recarsi alle cacce 
grosse... Bisognerebbe essere ricchi, 
«l'accordo. Ma si fa presto a diventar 
cicchi. Basta volerlo: si giocano al lot­
to quattro numeri buoni. _

il giorno che mi decisi a diventar 
ricco, io feci cosi : andai da un cele­
bre sortiere egiziano, tale Calogero hat- 
linnanzi, che, per la teiuie moneta di 
duo lire, mi dette i numeri 9, 10. 49, 5Z. 
Vinsi un quaternone cosi secco, che lo 
«tamparono perfin nei giornali.

Quando mi trovai in possesso di tutti 
quei pacchi da mille presi il niappa- 
niondo, gli detti una girata, chiusi gli 
occhi e puntai il dito a caso. Poi guar­
dai. Il dito s’era posalo sul Matto Gros­
so de-l Brasile. .Mlora mi sovvenni che 
per l'appunto a Topoyola, un paese che 
sì trova alle falde meridionali della Sier­
ra Campos dos Parexis, si trovava un 
mio vecchio amico, inglese, che si chia­
mava Mister Puffy.

— .‘\ndiamo a cacxia allora nel Matto 
Grosso dove si ritrova quel famoso n in­
ferno verde ricco di febbri gialle, ser­
penti, giaguari e selvaggi in quantità. 
Fard una visitina a Mister Puffy e poi 
visiterò rin fem o e vedremo se gli espio, 
raiori raccontano il vero.

Naturalmente andai a Genova, com­
prai un panfilio, lo 
.innai; noleggiai l’e­
quipaggio e  navigai 
difiiato fino a Bue­
nos Aires. Ualia ca­
pitale argentina mi 
-pinsi (>oi lungo il 
Paranà e il • rio Pa­
raguay, e sbarcai a 
Topoyola ove Mister 
Puffy mi aspettava 
a braccia aperte.

-- Oh che sorpre­
sa ! Come stai ? Co­
me non stai?

Per non perder 
tempo il giorno do­
po ero già a battere 
la bierre Campoet 
anticamera dell’  in. 
ferno verde, armato 
di una carabina a 
dodici botte e  di un 
pistolone di grosso
calibro. ... andai da un ctlabfe

Non faccio per di- sortiere eghiane...
ro : paesi ne ho vi- 
-.ti tanti, ma come 
«|uelIo c'è solo qtiello. Non c'è altra ac­
qua corrente che quella dei rio Para­
guay dove stan di casa i coccodrilli e 
certi pescii^ini cannibali chiamati ca- 
rjibi che se, per esemjMO, un bivve lo 
traversa a guado ti saluto pio bove. 
Non ci son poste nè telegrafi; manca­
no i telefoni, i tassi e le carrozze ; 
non c'è luce elettrica. n« gas. Tutte le 
altre comodità peni d  -son tutte.

I primi giorni, per farmi la mano al 
tiro rapido, sparai qualche migliaio di 
cartucce e  feci un'ecatombe di teros, 
l•^llaz^ls, patos, gallarelos ; tutti nomi 
garantiti di uccelli che si trovano in 
quei paraggi e se non ci credete scrive­
re a Mister Puffy. E non vi dico poi le 
-iragi di cwcodrilli che fai-e\o saltar 
per l ’aria con le pallottole dum-dum. 
Con la pellaccia di quelle varie centinaia 
di coccodrilli avrei potuto kTi]>iiintare 
Una fabbrica di borsette da signora.

Dopo qualche giorno Mister Puffy mi 
disse : Domani potremo spingerci

neH’infcrno verde-, con voi, amico mio, 
non temo nè I feroci selvaggi n Chavan- 
nes 11, nè i serpenti, nè le tigri ameri­
cane. Non sbagliate un tiro neppure a 
farlo apposta. Siete 11 più grande cac­
ciatore che io conosca.

L ’elogio, che ve i'ho a dire?, mi 
piacque. Perché anche Mister Puffy, co­
me tVatore, era veramente un campto. 
ne anche lui. Era cap.tie. sparando per 
esemfHo a un pesce che vedeva guizzare 
a fior d’acqua, di colpire un coccodrillo 
e  viceversa. Insommn bravo bravissimo 
anche lui.

T.a sera di quei giorno medesimo, al 
fresco della brezza e allietati dal canto 
gioconda dì leggiadre zanzare, stavamo 
ragionando suiritinerario del viaggio 
Vicino a noi. mollemente assisi su co­
moda, poltrone di giunchi, arcucciato e 
sonnacchioso, era Guazp, una specie di 
cane buono a tutti gli usi.

E qui comincia l ’avventura. Guazù. a 
un tratto (come resistere alla tentazione 
di parlare in versi?) 

levossi ratto e innanzi a sè guatò. 
Sabitarmnie poi forte abbaiò 
e verso un'albereta s’avventò.
Mister Puffy all'esempio anch’eì scattò 
domandando allarmato: ■ Cosa c' èf  
• Belva o selvaggio! - dissi ■ per mia fè!
Con l'ospite britannico, mossi allora

aualche passO, affissando ia macchia che 
istava un duecento metri. Ma il buio 
era fitto.

!“ i .

Puffy mi afferrò allora un 
—  L ’inferno verde ! — mor-

stia, sorpresa dall'inaspettata risposta, 1 
allentò un istante la presa. Ciò d ie  ba- j 
stò a Guazù per balzar via. I

Allora lasciai andare una seconda | 
botta e  anche questa volta dovetti colpir ' 

preciso il bersaglio 1 
perchè la massa »i i 
l anc i ò  di nuovo  
ma verso di me. 
Solo allora conob­
bi il nemico ; era il 
g i a g u a r o ,  il più 
grande e il più bel­
lo fra i leopardi.
Il g i a g u a r o ,  la 

pjintera americana, come ho detto, che 
I guarani del Paraguay chiamano ja- 
guar^, l ’ implacabile distruttore di lon­
tre, il nemico irriducibile degli alliga­
tori, il divoratore di rettili, l ’abile cac­
ciatore di uccelli di padule, la belva 
Infine che sa finanche togliere i pesci 

dalle acque. E questa po’ 
po’ di belva, d ie sapeva

di d ’un tratto vicino, al ridosso del du­
ro sasso.

- - Bravo Guazù 1 Ora farò vedere an­
che a te come si fa, senz’armi, a sgomi. 
nare il leopardo d ’.America.

.Mi levai di nuovo in piedi e ordinai 
a Mister Puffy di non sparare. L'ingle­
se ubtndi ammaliato dai mìo coraggio. 
-\nche Guazù si levò sulle quattro zam­
pe ad ammirarmi.

Solo, senz’armi, avanzai risoluto con­
tro la belva che, immobile, si scudiscia­
va i fianchi con ia coda pronto a .saltar­
mi addosso. Ouel che accadde non sì 
può vedere nej^ure al cineanatografo, 
che pure d  ha 1 suoi trucchi.

La tigre americana, quando fui a ti­
ro, si landò. Ma io ero pronta a rin­
tuzzare l ’attacco. Ero stato campiorK' 
del mondo di pugilato di quattro cate­
gorie ; d.ii medioleggeri ai massimi. 
.Avevo battuto sui rings d'Europa e di 
.America Joe Maer, il massacratore del 
Colorado, Jimmy Dinamyte, l ’assassino

i r

1/

. . mollai il mio 
doppietto falmlr\4nte.

\ ì «  I O N C O R S 0  

INTERESSANTE
t̂&orìM. ebì«dete ioform*xiPAl Ìb tl

Coocono Cirij|delle tìe^Re Ponìdorì Pelati 
' tnOe Je Scg^e <H "EcoDQnìi 

t d«U« ^Bo9M

Mister 
braccio : 
inorò.

Intimai il silenzio e  risposi ; —  In­
ferno verde o rosso o  giallo, vado a 
vedere.

Entrai perciò in casa, presi la mia 
carabina, e  tomai di corsa. Mister Puf- 
fv s'era rimesso a sedere.
’ - -  Lascio a voi l'onore dell’impresa,

-  - mi disse.
Guazù riprese ad abbaiare furioso.
—  Cosa c 'è ’  — gli domandai. 11 bra­

vo cane comprese la domanda : quello 
era una bestia che capiva qualunque co­
sa gli si chiedesse. Mi fissò con gli occhi 
inteiUgeiiti e  abbaiò di nuovo in dire­
zione della macchia vicina. Poi si al­
lontanò gattonando.

— Guazù ! Guazù ! - - comandai per 
richiamarlo. Ma non mi dette retta. .An­
nusando la terra avanzava cauto e  non 
abbaiava più. Decisi di seguirlo per nem 
perderlo di vista. Ma fatti pochi passi, o 
gente quel che accadde !

Con balzo formidabile, possente, 
nna massa confusa di repente 
da un varco della macchia si lanciò 
e sa Guazù meschino ripiombò.

Non ci pensai un attimo. M 'ero alle-* 
nato anche a sparare al buio e perciò ' 
ero .sicuro che avrei colpito la belva. 
Portata fulmineamente la carabina alla ' 
spalla, lasciai andare una botta che do- : 
vette colpire il ber.saglio perchè la be- I

far tutte queste cose, stava proprio di 
fronte a me ; audace e furente.

Mister Puffy, wnpressionaio dalla \i- 
cenda altamente drammatica che stava 
svolgendosi, e vedendomi a tu per tu 
col giaguaro, coraggioso com’era, non 
d  pensò due volte. -Mi gridò ; —  Va­
do a prender le rivoltelle: per correre in 
vostro aiuto.

In un baleno infatti raggiunse la casa 
e fece appena in tempo ad entrare ed a 
chiùdere i perchè la belva, udendo la 
voce di Mister Puffy, voltò il capo verso 
di lui e con quattro zompi saltò dinanzi 
alla porta. Pensò forse ch’era meglio 
rifarsela con quello ch’era senz'anni. 
Ma -Mister Puffy era stato più svelto.

.Allora persi ia pazienza. Non avevo 
mai perso tanto tempo con una belva. 
Deciso perciò a concludere, — il gia­
guaro era bene in vista davanti alla 
porta, —  portai la carabina alla spaHp 
e mirai preciso. Ma il colpo non parti.

—  Corpo di mille bombarde 1 — escla­
mai furente, - sul più bello mi s'inrep- 
pa l ’automatico !

Ma in quei mentre una voce mi scos­
se, e  proveniva dall’alto. Era Mister 
Puffy che, dalla sommità del tetto, con 
due rivoltelle In pugno, urlava come un 
ossesso : — Coraggio, ora vi aiuto io I

Difatti tanto m ’aiutò che, mitraglian­
do rivoltellate aU’impazzata, mi obbligò 
a buttarmi facria a terra,

riparando dietro a un masso 
per sfuggire allo sconquasso 
delt’iaglese satanasso.

Il Qui l'affare si complica! —  pensai 
gettando l ’arma ormai inutile. —  Ho

deirOklahoma, Sistv Parnera, la co­
razzata di Songuay. l'ommy Nasone, lo 
sterminatore del Nebraska, Stammy 
Benny, il mitragliere del Texas. Jeff 
Goodfrey, la pantera nera del Cleve­
land, e Carleu, il re del K. O. di Porta 
'J'enaglia.

•\ volo. Uno, due. Presi il giaguaro a 
volo, e lo ripeto. Con crochet di sini­
stro e uppercut destro. Forse bastava 
uno. Ma per esser più sicuro mollai il 
mio doppietto fulminante, tigre ame­
ricana non ricadde neppur sulle zampe. 
Si abbattè al suolo, folgorata, K, O., 
spedita nel mondo dei sogni.

Puffy, alla scena rapidamente conclu­
sa, s'era messo di nuovo a urlare certi 
Il urrah ! u da levare il senno. Dal gran­
de entusiasmo si buttò addirittura di 
sotto per venire a n contare n il giagua­
ro sconfitto. Lo contò fino a dieci e poi 
mi levò il braccio. Guazù volle funria- 
nare da cronomelri.sta e  abbaiò hi fine 
del combattimento. Una ripresa durata 
un secondo.

. ♦ * *
Il giaguaro, un campione anche lui. 

della sua razza, dal pelo cofto e fitto, 
lucido, dal fondo giallo rossiccio cospar­
so da forcole macchie nere, si svegliò la 
mattina dopo. E forse li per li pensò rln‘ 
avesse sognato. Ma aveva la museruola, 
collare e  guinzaglio che, durante il san­
no, gli avevo af^licati.

-Allora Guazù, per rifarsi dello spa- 
'■«■nto patito, gli dette un morso in ci­
ma alla coda e Mister Puffv gli tirò un 
baffo. Ouant’a me. per dimostrare che 
anche nel Matto Grosso mi ci sarei tro.

gli d l̂ti aru pedata 
sotto la code...

da affrontare le rivoltellate deH'amico 
Puffv e il giaguaro sitibondo di sangue 
forestiero. »  E poi m i venne in mente 
il povero Guazù. Morto? Ferito? Mac­
che. Tutto d ’un pezzo e  salvo, lo vi­

rato come rt casa mia. accompagnai fin 
sulla soglia delia foresta il giaguaro 
sconfitto e, dopo avergli tolto museruola 
e guinzaglio, gli detti una pedata %ottc 
la coda dicendogli :

—  T ì lascio il collare dove ho scritte 
il mìo nome, perchè tu vada a farlo leg. 
gere a tutte le belve che stan di casa 
nell’inferno verde!

A M E R I C O  G REC O
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C osi a Tripoli domani 
correran bolidi umani 
com e guizzi, sulla pista, 
del traguardo alla conquista. 
E  I clienti del P. 8, 
il notissim o prodotto, 
dolce il rischio correranno 
di toccare senza affanno 
un bel paio di milioni, 
grazie solo ad Arrigoni, 
che il barattolo inanella 
di una quota di cartella 
per la grande Lotteria 
che ognun vincere desia.

w

Privo o meno di zavorra,
chi v’è mai che oggi non c o rra ?  

Corre II can, corre il ruscello,
I orologio ed il cammello, 
il piroscafo, il ramarro, 
l’aeroplano, l’autocarro, 
corron l’obbligo ed il vento, 
corre un 'ora In un momento, 
a Torino corre moda 
e il gattin dietro la coda, 
corre un brivido e così 
corre il conto del tassi, 
corre in cielo la cometa 
ed In terra la moneta 
e del pari, ai lor trastulli, 
lieti corrono i fanciulli.

A

o / f
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f.‘ l u

C l
Sor Pampurio che, scontento, 
cambia gusti ogni momento,

per la gran sera di gala 
vuol andarsene alla Scala,

Trangugiata ha appena appena 
(e in anticipo) la cena.

ohe si accinge in tutta fretta 
alla classica toeletta.

% --- O
SD»/

a quell’ora il far la barba.
lo sparato, col bottone 
che s'avvita, l'indispone.

e s’infuria e s'arrabatta, 
poi, pel nodo alla cravatta.

... Cosi, persa ormai la voglia, 
seccatissimo, si spoglia.

L A  P A LE S T R A  DEI LETTORI
S i  c o m p e n s a  c o n  v e n t i  l ir e  o g n i  C a r to l in a  p a b b iic a ta .  D ir ig e r e  : Caseffa p o s ta le  3456 F e r r o v ia ,  M i la n o  P e r  q u e s ta  r u b r ic a  n o n  s o n o  a c c e tta t i  e  p u b b lic a t i  la v o r i

maniijfi pi'r le tte ra  : s o lta n to  q u e l l i  s c r it t i su c a r t o l i n a _________________________ _____ _______ _____

— lo scommetto che tu non 
«si chi invento il carro...

— Il carro? Ma non sa­
prei... Tu lo sai?

— Certo I L’ha inventato il 
pavone.

— Il pavone?...
— Sicuro!... Fu il primo... 

a far la ruota!,..

pemicdo è preoccupato 
perchè teme che, ai 

ritorno della primavera, 
le rondini non vengano 
nuovamente a nidificare 
sotto il tetto della sua 
casa.

—■ Non temere! — l'ha 
rassicurato il babbo. — 
Quegli uccelli sono dotati 
<lel senso di orient.'imento 
e riotracceranno il nido 
deU’anno precedente!
_ M.i potranno, ora

che hanno cambiato il 
nome alia nostra via?

' j & m .

; — Che cosa ti è successo
j .Xrcibaldo?

— E’ stato un nuovo scon­
tro...

— Colla tua nuova macchi- 
ns?

- Fosse vero! Ma... con Pe­
tronilla !

e-r'

Da questo laghetto sono 
usciti' due cigni e due anitre. 
Dove si sono rifugiati?

Carlo mangia una mela 
fuori pasto. La sorel­

la maggiore se ne mera­
vìglia e gli chiede :

— Hai chiesto alla 
mamma il permesso?

— Si.
— Possibile? Bada che 

se dici una bugia, sarai 
castigato ! .Allora, hai 
chiesto il permesso ?

Carlo, con esitazione ; 
— però la mamma
me l’ha rifiutato...

sera. 1! piccolo .Achil- 
lino deve salire al pia­

no di sopra per prendere 
un giocattolo, ma ha pau. 
ra ad andar solo.

— Vieni, accompagna­
gli ! — dice alla sorellina 
maggiore.

— Non ti vergc^ni? Se 
ti vedono accompagnato, 
diranno che hai paura !

— No, perchè po.ssono 
pensare benissi­
mo che la pau­
rosa sii tu e che 
io ti devo ac­
compagnare !

T J n  c e r to  v e c c h io  c iu c o  e b b e  un t ìg t io lo ,  
^  ch e , a g l i  o c c h i  s u o i d i  pad re , 
p a rv e  a v e re  l e  fo r m e  p iù  le g g ia d re  

e  i l  p iù  s o t t i le  in g e g n o  
• c o m e  a v v ie n e  q u a n iT u n o  h a  u n  f ig l io  s o lo )  
e . u d e n d o lo  r a g lia r ,  g l i  p a rv e r  q u e lle  
l e  p iù  a n g e lic h e  n o te , 
e  p e r  F o r g o g l io  
p a te rn o  n o n  is ta va  n e lla  p e lle .
P e r c i ò  tu t t o  g io c o n d o :

I « H i-h a n  — ss' d isse — v o g lio  
I c h e  qu es ta  m a ra v ig l ia  
g d iv e n t i  i l  p r im o  ca n ta to r  d e l mondo,
I e r ic o p r a  d i  g lo r ia  i l  n o s tro  n o m e  
S s in  q u i  a v v i l i t o  s o t to  in fa m i s o m e ! »
I  E d  a ff id ò  a  f ig l io lo
• a l m a e s tro  u s ig n o lo ,
J  p e r c h è  g l ie  l o  erudisse n e l  b e l ca n to .
• Q u e s t i  n e l b o s co  se l o  te n n e  a c c a n to ,
: le  n o te  g V in s e g n ò , s p ie g ò  te  le g g i
• d e W a rm o n ia ,
I  g l i  s c io r in ò  i  s o l f e g g i  e d  i  g o r g h e g g i  
i e F a r ie t te  le g g ia d r e  
S d e l  r e p e r to r io  u s ig n o le s c o , e  v ia .

• T ra s c o rs o  u n  a n n o  i l  p i c c o lo  s o m a ro  

i r i t o r n ò  d a  s u o  p a d re ,
ì c h e  se l o  s tr in s e  a l  c u o r , e  d isse : « C a ro ,
1 fa m m i sentire adesso
[ t u t t o  q u e l  c h e  a p p re n d e s t i:
2 f a i  c h e  i l  tu o  b u o n  p a p à  
S p ossa  g u s ta re  a n ch 'esso
j i  t u o i  c a n t i  p u r is s im i, c e le s t i . >
S Q u e g l i  p ro te s e  U  m u s o , a r ru ffò  i l  p e lo ,
I c o n c e n trò  i l  f ia to  id e a n d o  g l i  o c c h i  a l c ie lo ,  
I e, COR s o le n n ità ,
S s i  d ie d e  a  f a r :  e H i-h a n ,  h i-h a n . k i -h a !  »
•  S IM P L IC IO

K ta\o spiegan­
do aritmeti­

ca ; — Se molti­
plichiamo delie 
mele escono del­
le mele. Se mol. 
tiplichiamo delle 
bastonate esco­
no fuori delle 
bastonate...

Non è ve­
ro, signor mae­
stro !

— Perchè ?
— Se molti­

plichiamo delle 
bastonate esco­
no fuori dei ber. 
noccoli.

ora. col calendario in 
mano, stava facendo 

un’incresciosa constata­
zione quell'anno parec­
chie feste religiose e na­
talizie di Re e Principi 
cadevano in domenica ; 
ciò significava per lei tan. 
ti giorni di vacanza per­
duti. lira li, assorta, e a 
un tratto mi chiese ;

— Mamma, ma questo 
anno non c.ndrà .mica in 
domenica anche il saba­
to grasso, eh ?

^^arlino è caduto dalla 
bicicletta e s'è fatto 

male ad un ginocchio. 
Mentre sto fasciandolo gli 
raccomando • — ̂In questi 
giorni dovrai stare quieto. 
Niente bicicletta; me lo 
prometti ?

— SI, mamma, — mi 
risponde. E dopo un mo­
mento : — Non farmi la 
fasciatura troppo stretta, 
altrintenti oggi non potrò 
giocare al pallone con la 
mia squadra !

Tempo fa lessi nella D o ­
m e n ic a  d e l  C o r r i e r e  

un articolo che trattava 
della lingua cirillica. Fi­
nitolo, domandai scherzo­
samente a niia moglie ;

— Conosci tu la lingua 
cirillica?

Mai sentita nomi-
nare.

Salta su allora il mio 
frugolo : — lo si, papà, 

la conosco : è la 
lingua dì Ciril- 
lino... <i Voio 
antola, voio an. 
loia ! ».

— Ptpà, papà. Tiemni su­
bito la mano.

— Va bene, ma perchè 
poi?...

— Come?... Non vedi cosa 
dice quel cartello? « Tenere 
la destra !... ».

Lui : — Se non saremo buo­
ni, papà ci darà uno scapac­
cione coi fiocchi...

Lei: — Va bene; tu ti ter­
rai lo scapaccione od io mi 
prenderò i fiocchi !

S t o r i a l i * t> A Z* O 1 e

papà r̂ dar̂ ui- 
sce Bobetto, 

coko in flagran­
te sassaiola :

— Che cosa ti 
viene in mente? 
Perchè ti metti 
a.tirar sassi?...

— Perchè ? — 
ribatte quell’o­
mino candido e 
ragionatore; — 
perchè, papà, ti 
vorrei far per­
suaso che è 
tempo di procu­
rare anche a 
me la tessera di 
Balilla !

Cappuccetto rosso sì è inol­
trata nel bosco a cogliere fun­
ghi. Dov’è?

Ayuntamiento de Madrid
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Riassunto della prtoa puntata
U n a  miiWma d i p r im a v e ra  S c r i i -  

d o lo  e s ce  d i casa  im b r o n c ia to  p e r  
t n a a r e  a  s cu o la . S i  s e n te  in fe tic i '^ -  
s im o  : a n d a re  a  rinchiudersi a s c u o la  in  
una m a ttin a  c o s ì !  Va d u n q u e  le m m e  e  sva ­
g a to , q u a n d o  in c o n tra  un c a n e lto  n e r o ,  im ­
p o lv e ra to  e  a f fa m a lo , venuto ch iss à  da d o ­
v e . F a  a m ic iz ia  c o l  ca n e , c h e  c h ia m a  T i : : o ,  
g l i  p ro p o n e  d i a n d a re  a c a c c ia  d i b e lv e  e  g i i  
s p ie g a  i l  s u o  ‘ p ia n o  d 'a d o n e ,  T i : : o  è  in ­
c e r t o  : si decide solo p e n s a n d o  c h e  n e l 
c o r p o  d e lle  b e s tie  f e r o c i  c i  s o n o  ta n ti b u o ­
n i o s s ic in i  c o l  m id o l l o ;  e , p re n d e n d o  u n 'a ­
r ia  f r a  i l  n o la to  e  lo  spavaldo, d ice  : ii /In­
diamo p u r e ,  p a d ro n e . <i D ic e ,  p r o p r io  dice; 
e S c r i c c i o lo  n o n  s e  n e meraviglia, pecchi 
sa c h e  tu t t i  i  c a n i p a r la n o  : basta  c a p ir li .  
T iz z o  ca n ta  le  ca n z o n e  c h e  o g n i  c a n e  ca n ­
ta p r im a  d e lie  g ra n d i im p re s e .  E  a l lo ra  Ip o ­
le n za  g ra n d e  d i u n a  c a n z o n e ! ]  n o n  i  p iù  
g io r n o  m a n o t te . . .

gioia, e siT izzo scodinzolò dalla 
lece tutto arzillo.

— A caccia, padrone ! — grl- 
io. -  Oli ! Bau I Vedo un leone. Ad- 
dos'o'

Ma caro, — disse Scricciolo. — 
*JueIU> è un Icone di terracotta.

Infatti, dinanzi al prato da cui usciva­
no c'era il giardino dol ricco Tonio, 
che per rendere più solenne l’ingresso 
aveva messo sopra un pilastro del can­
cello un magnifico leone ; il quale se ne 
Slava lassù da trent’an- 
ni. fissando innanzi a sé 
dei terribili occhi di ter­
racotta, tenendo la solita 
palla sotto una zampa dì 
terracotta, e facendo 
pompa della [ùù maesto­
sa criniera, anche essa di 
terracotta. Era proprio 
spaventoso.

.Alla sfida di Tizzo, il 
Leone discese dignitosa­
mente da quel suo piede­
stallo, si scosse la polve­
re dalla giubba, e si 
avanzò senza ruggire.

-- Ruggisci, se hai co­
raggio ! — ringhiò Tizzo 
scagliandogiisi fra le 
zampe. Scricciolo strap­
pò una canna e fece un 
passo avanti, brandendo­
la come una lancia.

Ma il I-eone li guardò 
con meraviglia.

Perchè ce l’a\'ete 
con me ?

— Perchè tu pretendi 
di essere il Re della Fo­
resta ! — gridò ^ric- 
riolo

Pareva che il I^ne 
non capisse. Guardava 
Tizzo che continuava a 
corrergli intorno rin. 
gliiando, e fece ; — Ma 
guarda un po’ !...

cn cc io
S E C O S D A  P L  S T A T A

l>e voluto farle 
Ma era inutile

E invece il Re della Foresta 
'cino ili! - continuò -Scricciolo.

 ̂ questo punto la Luna si mise 
a ridere. Quando la Luna si mette 
.1 ridere, non è un affare sempli­
ce. 1,’eiicheita vuole che tutta la 

sua corte si metta a 
ridere. Risero )>erciò tin- 
ch<- le Stelle, e siccome 
sono d'argento fefero ; 
T in ,  (in ,  come rampa- 
nine. Rise l’Acqua e 
fece : G ì o ,  g l o . E gli .AL 
heri, perfino gli Alberi 
più grossi, si scuoteva­
no dalle risate. Quan- 
dfi 'lizzo vide ridere la 
Luna, si fermò. Avreb- 
vedere quant’era bravo, 
non sapeva come fare. 

PVa lutto quelle risate, il I,eooe scosse 
la testa con malinconia e disse ; — Ma 
perchè devo essere sempre cosi disgra­
ziato? .Al primo passo che faccio, m’in­
contro proprio col Re della Foresta.

— Non aver paura, non ti ammazze­
rò — promise .Scricciolo. — Ma la Fo­
resta è mia.

— .Ma, si, ma si, la Foresfa è tua 
brontolò il Leone. - Lo so che sono 
disgraziato, Non avrò mai nè una fore­
sta, nè un albero, e nemmeno un ciuf­
fo d'alte erbe per farmici un covile come 
si deve Va bene. Me ne ritorno sul 
mio pilastro.

E .si avviò con la coda fra le gambe. 
.Allora tutti dissero: — Non ti offende­
re, Leone. Torna indiefro, l.,eone. Su, 
fa’ il bravo... E il Leone si decise a 
U>rnare indietro.

Allora l’.Acqua della fontana disse :
— Racconta piuttosto la tua storia a 
questi signori.

Ma il Cuculo, scanzonato, chioccolò :
- Che -seccatura ! E chi non la .s.-i ? Mil­
le volte l’ho sentita... — Per questo il 
Leorw si offese e voleva ancora ritor­
narsene sul suo pilastro... Ma Seric-

E quando venni sulla terra, mi ac­
corsi di essere un Leone. Ma invéce del­
la giungla, ohimè, che vidi? Mi trova­
vo in mezzo ad una piazza, alla base di 
un monumento, e sotto di me c'era una 
scala di marmo, e sotto la mia zampa 
una catena s|H,v.zata. Insomma, ero la 
Libertà, E dall'altra parte c’era una I/?o- 
ne.ssa con addosso la catena intera, che 
era la .Schiavitù. Povera Leonessa, ave- 
\a un’aria tanto triste, e una volta mi 
disse che invece di essere la Schiavitù, 
avrebbr voluto essere una madre di fa­
miglia, avere tanti leoncini e far da 
mangiare per sè e suo marito. E io le 
risposi che avrei voluto vivere nella 
giungla, e invece che la Libertà, essere 
suo marièp.

Cosi fu che un 
giorno ci sjxisam- 
mo. Ma lei era la 
Schiavitù, e dovet­
te rimanere dove 
stava, sicché non 
potè mai farmi ve. 
dere quanto fô ŝ • 
brava a far da 
mangiare...

— Far da man­
giare ? Con che ?
Coi |X)veri b a m b i ­
ni co t t i ,  eh? — f e ­
ce .Scricciolo, .se­
vero.

plic<
Un

Sentirete qui una storia 
che fa tanta compassione.

no.— Ma no, ma noi 
Per esempio coi cuc­
cioli delle altre belve.

, - r ............... - - Io, poi, avrei mangia-
ciolo lo tenne per la coda e Tizzo gli si i to l’insalata, e avrei fatto il Leone ve-

ii

• B  invece  
Re delia Foresta 

sono io !

mise sulla zampa come un ferma­
carte. La Luna continuava a ridere, ma, 
per non farsi vedere, si co|>rl la bocca 
con tm fazzoletto di nuvola.

Il Leone sotspirò, raschiò, si schiari la 
gola, poi con voce flautata si mise a 
cantare :

S e n t ir e te  q u i  una  s to r ia  
c h e  fa  tan ta  c o m p a s s io n e  
d 'u n  p a c if ic o  le o n e  
senza  g iu n g la  e  sen za boria. 
C o m p ra te la  p e r  b u o n a  a z io n e ,  
le g g e te la  c o n  c o m p u n z io n e ,  
m a n o n  n e l l 'o r a  d i lezione...

— .Avanti, avanti, signori e buona 
gente! Militari e piccoli r^azzi pagano 
la metà!

Nessuno si mosse. 11 Leone cercò at- 
t<M-no' la paHa per posarci st^a la zam­

pa e darsi un atteg. 
giamento, ma non 
a trovò. Se l'era di- 
menticau sul pila- 
atro. ,Si mise allora 
la zampa in una ta­
sca della giubba, e 
cominciò a raccon. 
tare.

Ebbene, si, o 
signori. Io sono il 
1-eooe. Quarfdo an­
cora dovevo nascere 
la cicogna che mi 
portava sulla terra, 
domandò ; — p. tu 
che vuoi fare? - e 
io risposi ; — Il r,«o-- 
ne. — Perchè mi 

aceva di stare nel- 
a giungla. Ho sem­
pre sô âto la giun­
gla e i ruggiti. La 
giungla è piena d’aL 
beri alti e di grida ; 
ho sempre sognato 
la giungla, e ho fat- 
to tante poesie sulla 
giungla.

— Ce le dirai do­
mani ! — strillò il 
Cuculo.

getariano. Ma non mangiavo niente, 
perchè ero di marmo. Ahimè !

— E poi ? — chiese Scricciolo.
- E poi1? — chiese Tizzo.

fa

— Eh, poi. Poi, non mi ricordo come 
fu, diventai un I-eone di coccio, e mi 
misero a far la guardia alla casa di To­
nio. Vicino a me, sull’altro pilastro, 
c’era un Cane. E io pensavo sempre a 
mia moglie, che era ancora sulla piaz­
za, e il buon Cane ascoltava quello che 
dicevo di lei. od esclamava u Oh, povero 
il mio I..eone ! » Per questo la Luna sa 
la mia storia.

Eh, se la sappiamo! — strillarono 
in coro la Luna, le -Stelle, l’Acqua della 
fonte, i Grilli del vicinato.

E il Cuculo :
E '  q u e s ta  la  s to r ia ,  
la  s to r ia ,  c u -c u ,  
c h e  s a n n o  a m e m o r ia  
p e r s in d  lassù, 
la L u n a  p e rs in o ,  
p e r s in o  le  S te l le ,  
p e r s in o  Afartino 
c h e  fa  l e  f r i t t e l l e . . .

C u - c u l

— Allora non dirò più niente — j»a- 
gnucolò il Leone. — E me ne tor­
nerò sul mio pilastro... Ilo anch’io la 
mia dignità. Sono un leone, e ho an­
che degli antenati. Un mio bisavolo 
era ricamato su uno scendiletto... No, 
non dico più niente. Niente. Ecco.

Ma tutti pregavano : — No, Leone, 
sii buono, Leone! — E il Leone fini la 
sua storia.

— Una notte il povero Cane mori. 
Qualcuno lo fece cascare giù dal pila­
stro, andò in pezzi e mori. Io rimasi 
solo a pensare alla giungla, a mia mo­
glie, e al povefo Cane. Avrei voluto 
camminare, saltare, ruggire, ma non 
sapevo far niente. E pensavo alla giun­
gla cosi bella, piena di scìmmie, con 
tanti alberi, con tanti ruggiti. Ah, lon­
tana giungla adorata ! Finalmente, sta­
notte sono diventato un Leone, un vero 
Leone, e potrò rugare.

— Si, s), ruggisci, Leone, ruggisd 1 — 
strillarono tutti. E gli alberi fecero : 
— Uuuh! Uuuuh I — per insegnare a

ruggire al Leone. Allora il Leone scosse 
la criniera, alzò una zampa, e fece ;
- HocI Hoc! Hoc! — come starnuti.
— - Sa il tedesco — fece il Cuculo. — 

Ha detto « evviva ».
Allora le Stelle ricominciarcxio a fare 

T i n ,  t in , e l'Acqua G l o ,  g l o . Insomma, 
tutti ridevano. Rideva anche Tizzo, sal­
tando qua e là ; e dandosi delle arie ab­
baiava ; — Bu, Bu. Bui — e gli pareva 
di ruggire.

•Ma la voce di Uno che era venuto da 
poco, disse : — Sbagliando s’impara,
— e tacque.

Era il povero Cane.
— Oh, amico mio! — esclamò il Leo­

ne. — Ma non sei morto ? Sei proprio 
tu? Ti hanno aciomiKl.ilo ?

— Io sono l'Ombra del povero Cane,
— fu la risposta.

Tutti allora vollero vedere come fosse 
fatta un’ombra, un fantasma di cane. 
Ma era circa come un cane. Era solo 
più solenne e un po' trasparente. Sol­
tanto Tizzo non se ne curò, per la sem- 
lice ragione che non poteva vederlo, 

fantasma di cane può essere visibi­
le a chiunque fuori che a 
un cane. E poi Tizzo era 
un cane di idee piwitive, e 
ai fantasmi in genere non 
aveva mai creduto. Sicché 
da allora ogni volta che 
senti 1 suoi 
compagni par­
lare con l’Om­
bra del cane

di coccio 
credette che 

scherzassero e 
si mise a ridere. 

Dunque, come 
v.a ? - • chiese il I.eo- 

ne. — Io so finalmente 
camminare. Ma al pri­
mo passo che faccio, ec­
co che m’incontro col 
Ke della Foresta. Ohi, 
come son disgraziato.

Il Re della Fore­
sta — disse Scricciolo 

—-, vuol farti un gran piacere. Tu vuoi 
vedere la giungla?

— h'h, è il mio sogno vano - sos[h- 
rò il 1-eone.

— E la vedrai. Perchè noi andiamo 
proprio a caccia di belve, e quindi nella 
giungla. E tu verrai con noi. E’ vero, 
"rizzo ?

— Come vuoi, padrone. Ma prima 
sarà bene insegnargli a ruggire.

Allora tutti di nuovo vollero inse­
gnare a ruggire al Leone. Gli dissero: 
— Apri la bocca, bevi l’aria, tira su, 
soffia, fa’ uh! uh! — E 
l.a bocca e fece : Hic !
due sternutini.

— Questa volta ha parlato latino, — 
disse il solito Cuculo,

— Non imparo, è inutile, non mi
riesce. Bisognerà proprio che me ne ri­
torni sul mio pilastro... Ma prima vo­
glio vedere la giungla, la bellissima 
giungla miei sogni.

— - E la vedrai, te l’ho detto — rifletè 
Scricciolo. — Ci verrai con noi, a cac­
cia.

— Non si va a caccia senz’armi -- 
sentenziò l’Ombra del povero Cane.

— Oh ! Lo so bene. Appena trovo 
un ramo adatto, vedrai die arco mi 
faccio.

— Si, fece l’Ombra — ci vuol al. 
tro che archi. Senza armi da fuoco non 
ammazzerete neanche un grillo. Date 
retta, venite con me, che vi porterò da 
un armaiolo mio amico.

* * *

Sopra la porta dell’armaìoio c'era 
scritto ;

P e r  l ' i n g iu s t i z i a  d e l  d e s t in a  
e  l ' i n v id ia  d e g l i  u o m i n i  

l e  m i e  invenzioni 
s o n o  s e n z a  b r e v e t t o .

Ed erano invenzioni veramente mera-

ì  il Leone apri 
•1 Hic! — altri

T O S S E
AVVELENA  I

ASIPH N A
BAMBINr

A T U S S IN
d/'irisTrrtrre sicrotempico  ■ tu iE sc 

CALMA ■ CURA ' ÒUAIIISCC
Uoeea di fseile 8omraii>istr»2 ioiie ai bam­

bini, di 8Ìenro effetto.
Veadeei a lire A .é S  in tutte le  rarmseie.

LA FARMACEirriCA 
Vìa Orao, 20 • MILANO

Aat. Ptrf. HIU»» S. «crŜèl ISM . T|.
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ugliose. Cerano fucili che caricava­
no a confetti purgativi per mettere a 
letto i golosi, e altri che si caricavano 
a pallini di zenzero per far saltare i pol­
troni. Cerano pistole che sparavano la-

mette di rasoio per tagliare la lingua 
ai maldicenti. C’era anche un cannorci- 
no che sparava manette a mitraglia por 
.immanetiare in un momento tutti i la­
dri d’un'intera provincia. Insemina, ar­
mi bellissime. Mailer ammazzare, nulla.

Ouando S cfìccìoIo e l’Ombra del po- 
v>-ro Cane entrarono, l’armaiolo, sedu­
to per terra, stava facendo sui mattoni 
<o] carbime segni e numeri misteriosi.

- - Salute, signore, — disse Scriccio­
lo, — lo devo andare a caccia di belve.

— Benissimo, — rispose l'armaiuolo 
.ilzandosi premuroso, — Si troverà allo­
ra in piena stagione di grandi piogge. 
Ilo quello che fa per lei. Non in questo 
-rparto, che è quello delle '< armi puniti- 
• e repressive i>, ma di là, nei reparto
.irmi protettive)), ho un bellissimo fu- 
ili- a due ombrelli...

•Ma no! Io veglio armi da belve.
Ebbene? Appunto...
.\rrni. voglio dire, da ammazzare 

le belve.
Senti, senti... .Vllora c’è qualcosa 

qui Ecco per esempio un’ottima mitra- 
gliairice. Qui c’è il ft l̂ietto con la sf»e- 
gazioìie. Quattro soldi tutto, signore. 
•\rrivederla, signore.

E l’Inventore-senza-brevetto si immer- 
•<e nuovamente nei suoi calcoli, mentre 
Scricciolo, con la mitragliatrice sotto il 
braccio, raggiungeva alla svelta i suoi 
'• ‘inpagni, e con essi riprendeva ia mar- 
lia.

L'Ombra del pover.o Cane faceva da 
ijulda. Il Per di qua, signori, — uggiu- 
liiva,— la giungla è per di qua. Di la 

il deserto, d
K tutti le nbbedi- 

'• lino, meno Tizzo che 
■ lune non io vedeva 
manche lo sentiva,
’■ tosi ogni tanto si 
'bandava ; e se non 

1 fosse stato, a >er- 
'irgli di traccia, il

- lo  sono 
l ’Ombra 

dal povero 
Cane.

Era Thzo 
che aveva trovato 

la Scrleeiola.

‘ mtivo odOTe che il vecchio Leone si la- 
lava dietro, chi aa dove sarebbe finito, 

f on la coda e il naso al vento, svagato 
vimie un cucciolo, correva qua e là, sen- 
' a  saper pensare ad altro che ai bei 
iranzi che l'aspettavano, Isstecche di 
l'.’iniera nera alia pixzaiola, animelle di 
" sacchiotto in salsa di capperi, pitone 
' arpionato, e altre leccornie consimili, 
''icchè si dimenticò del tutto che c'era 

Luna in cielo, c che era norma ele­
mentare di buona creanza abbaiarle 
“gni tanto im po’ di serenata. Di ciò la 
1-una si offese moltissimo, e alia prima 
nuvola che trovò ci si cacciò dentro e vi 

addormentò. Una gran tenebra awol- 
-e allora la terra.

Per stanotte — disse TOmbra del 
IDvero Cane — bisognerà fermarci qui. 

Tutta la colonna si fermò.
. Pxepariazno il rancio? — disse su­

bito Tizzo.
. Con che ? — disse Scricciolo. — Ci 
’ iamo dimenticati di fare la >̂esa vive- 

Appena farà chiaro andrai tu. Tizzo,

a farla. Ora scrivo la nota. Ecco qua .
O s s a  I etto e mezzo.
C a v o l i I (per il Leone)- 
Z u c c h e r o  i chilo.
P a n e  e  s cU a m e . a volontà.

Mentre scriveva facendosi lume con 
una lucciola, si sersri a poca distanza 
una vocetta che diceva : a Scricciola, 
•Soriccìola, povera povera Scricciola... i>

— Chi è che mi prende in giro? — 
gridò .Scriccio­
lo. - lo non 
sano una 
Scricciola. So­
no un uomo e 
sono il vostro 
comandantf-.

— Nes.suno 
di noi ha par­
lato.

— (iiuria- 
nio ! — dichia­
rò* il Leone 
portandosi al 
cuore la zam-

-̂jC, pa disoccu|)ata.
Ma la voce si udiva ancora. Era fie­

vole e  lamentosa e diceva :
O h , p o v e ra  p o v e ra  S c r ic c io la ,  
S c r ic c io ìe t ia  s o la  so la  
s e m a  cu ff ia  n è  c a m ic io la ,  
sola s o la  a c a m m in a re  
n e lla  n o t te  n e ra  n e ra , 
sen za  s a p e r  d o v e  a n d a re , 
sen za  u n  s o ld o  d i ca n d e la , 
Scricciolina Scriccioleiia, 
p o v e r in a  e  p o v e re l la  
c h e  p iù  p o v e r e  n o n  c e  n ' ì ,  
cosa m a i sarà d i m e ?

O o o o o o o h !

— Un soldo a chi trova la -Soriccierfa ! 
— disse Scricciolo.

Tutti si precipitarono. Chi cercava mal 
canneto, chi fra l ’erba ai piedi degli al­
beri, chi sui rami- Finalmente sì udì un 
bubiibù di gioia. Era Tizzo che aveva 
trovato la Scricciisla.

— Guai a te .se la mangi! — gridò 
-Soriccioìo.

- Ohibò, padrone... Scricciola, si ac­
comodi.

La .Scricciola comparve. Era proprio 
come aveva detto, la più povera di tutte 
le uccelline (■oasibili, piccinina, strimin­
zita, lotta fradicia dalle aiucce alla co­
da, e cosi infreddolita che le tremava 
anche il becco.

— Voglio il soldo, adesso, — disse 
Tizzo.

Ma Scricciolo, tutto preso d'interes­
se per la povera Scricciolina, faceva lo 
gnorri. -- li soldo? Che soldo?

-- Quello ohe mi devi. L ’hai detto 
tu ; un soldo a chi la trova,

— Eh? lo? 
,'Sei proprio cer­
to che l'abbia 
detto ioV’ Non 
sarà stata l’Om. 
brìi del pon i 
Cane?

- Oh, senti, 
non venirmi 
fuô i ora con le 
storie di fanta­
smi. Con me 
non attaccano.

- Ehi. pia­
no, r a g a z z o

mio. Non alzare tanto la voce. Ricorda­
ti che io sono il Re della Foresta.

— E tu ricordati che io sono il vinci­
tore del vecchio Baccalà, e che tu mi 
devi un soldo.

— Oh. Dio, ora si mettono a litiga­
re... — piagnucolò il vecchio Leone.

— Silenzio! Ascoltiamo la storia della 
•Scricciola,

— Sono sola al mondo, — disse la 
Scricciola -- <•, come vi ho ilettii. .̂enza 
cuffia nè camicia. Sono tutta bagnata 
e infreddolita e ho paura di stare a)

i buio. Gin. cin.
— E che sai fare?
— So cucire e cucinare. So anche tre 

canzoni. So fare la spesa. E poi so pre-
I gare.

— .Allora verrai nella giungla con noi
, - disse Scricciolo. — Noi si va a caccia
dì belve. Ma tu non sai sparare la mitra­
gliatrice, perciò farai ia servetta. .Adesso 
va’ a fare la s(»esa. To’, apri il becco.

Incartò due soldi nella lista e glieli 
mise nel beccuccio spalancato. Poi, per­
chè le facesse da fanale, le mise sul ca­
po una lucciola.

(Contmaal GUELFO CIVININ

FRANCO BIANCHI, direttore reaponssbile — Tip. del «  CtHriere dell* Seri i  — M ilano ISS.S-XIII

A ssi dello Sport 

E d y  V a l d a m e r i
11 b e l l i s s i m o  f a n c i u l l o  i t a l i a n o
Campione Mondiale di Sci 

all'età di 8 anni
H e c o r d m a n  « l e i  C o r v ì g l i a  a K m .  64.700 orari

f-'L. ;;
■' ò'

1

r -x -  T. /•' 'T ;

L ‘̂ '. ■■■' . n- -à V

V ' -
^  "V , 14 Ti i  = r *  ■ i

'
■’ 'e

. S.X. !

f ino dai primi anni 
di e tà  fa  uso de i
bomboni di frutta Rim
Esempio alle Madri per 
far erescere i loro figlioli 
forti, sani e intrepidi

REGOLATORE
INTEST INALE

M U R R I

La scienza stabilisce ch e  l'oro  per essere p u r o  d eve  essere 
d i 24 carati, e  la stessa r«ien za  stabilisce che un estratto di 
carne par essere individuato com e puro, o l t r e  I  t u o i  
J > e n  n o t i  c o a t i t u e n t i  e s a e t i x l e l i ,  d eve  con tenere ■ 

Creatin ina, non m eno dal ó '/ j°/o  -S a le , non più dal 3Vt*/i 
Acqu a, non più del 2 0 %

Le com posizion e dell'Estratto d i C a rn e  C IR IO  superando B 
prim o dato e  rimanertdo sem pre al di sotto d eg li allri due. 
é  tele da farlo  considerare a a e o l u t a m f e i s t o  p u i * o »

Ayuntamiento de Madrid



16 mr^RiKIìR DEI PICCOM \NNO \X\ ;i ,N,

L«TTA D I d e L L I R V /E
- L*albero sa lva g en te

“^ < ^ 1

«Mantengo la promessa di farvi morire pri­
ma del tramonto!» grida Zampa di Lupo con 
maligna esultanza nell’attimo in cui l’albero ta­
gliato si sprofonda nel baratro coi due ra­
gazzi che. aggrappati ai rami, formano un grap­
polo umano sulla pianta.

'C

I flutti sospingono la singolare zattera dei 
• lue ragazzi contro un masso che sporge nel bel 
mezzo del salto vorticoso e spumeggiante del- 
I acqua, così che l'alhero sobbalza, quasi so­
spinto di sotto in su dal dorso di un atleta di 
pietra.

} f - ^

-/ a

Seduti sull'albero, il giovane capo-tribù delle 
Tre Penne e Tom si compiacciono alquanto 
del bagno inflitto dalla cascala agli avversari 
e. ormai rassicurati, si consultano tranquilla 
mente suH’opporlunità di riscattare il pngio 
niero Cane Fulvo.

TiifTatosi nel fiume, l’albero riemergo e viene 
trasportato rapidissimamente dal veloce corso 
dcU’acqua: Occhio di Falco e Tom si tengono 
in-bilico sopra la zattera provvidenziale e sono 
come storditi daH’impeto delTaria chessi fen­
dono.

«Preparati a morire. Piovuto dal Cielo! — 
mormora Occhio di Falco a Tom, non appena 
1 albero gira su se stesso alla svolta del fiume- 
-- Dietro di noi incalza la banda della Gazza 
Ladra e davanti a noi odo lo scroscio di una 
cascata >.

«IIop là !» Per uno strano gioco del caso 
l'albero sì è incastralo fra le rocce delle due 
rive ed è rimasto sospeso in aria, come un 
ponte volante. La canoa di Zampa di Lupo sci­
vola sotto il ponte e vola giù, nell’abisso ribol­
lente di gorghi.

Uno dei seguaci di Zampa di Lupo invoca 
aiuto, mentre l’altro si rassegna a perire. Zam­
pa di Lupo, invece, rinnova il voto agli dèi 
della tribù. «Se esco all’asciutto, non un 
istante vivranno più Occhio di Falco, Piouit.' 
dal Ciclo e Cane Fulvo! »

h ' già sorta la luna Occhio di Falco e Tom 
si spingono, gatton gattoni, neH’accampamento 
della Gazza Ladra, che a tutta prima sembra 
deserto e incustodito. Tuttavia potrebbe esserci, 
anche addormentala, qualche sentinella ch'è 
meglio non svegliare

5

A  .

Sempre cauti, come volpi, i due ragazzi si 
accostano pian piano all'apertura della tenda 
di Zampa di Lupo e origliano, se mai dal buio 
pesto dell’interno giunga ai loro orecchi il re­
spiro di qualcuno. Infatti... Cane Fulvo de- 
v’esser proprio li!

« Ah, sono libero! — esclama il poveraccio. 
— Fate presto, però, a sciogliere le funi, per­
che Zampa di Lupo non tarderà a rincasare». 
«Chi sa che cosa dirà, — osserva Occhio di 
balco, — quando si accorgerà che gli avremo 
portato via le armi! >

■ V,

«Zitti! — sussurra a un tratto l'aiutante di 
campo che si è appena sgranchito. — Se non 
sbaglio, siamo di nuovo in trappola: Zampa 
di Lupo ritorna dal fiume, urlando a squar­
ciagola, e non possiamo più uscire da cmesta 
maledetta tenda! »

Cane Fulvo ha detto il vero: il malvagio 
capo-tribù della Gazza Ladra sì ritira nell’ac- 
campamento coi suoi satelliti, scampati an- 
ch’essi ai flutti, e impreca acerbamente contro 
1 due ragazzi. Li coglierà, stavolta?

i C o n l i n 7 i a )
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